
14
| 2

02
620

 LU
GL

IO

P E R I O D I C O  
D I  L A V O R O  S O C I E TÀ 
P E R  U N A  C G I L 
U N I TA  E  P L U R A L E 
S I N I S T R A  S I N D A C A L E 
C O N F E D E R A L E

Registrazione Tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016. Direttore Riccardo Chiari. 	 WWW.SINISTRASINDACALE.IT

ENZO GRECO 
Referente nazionale Lavoro 
Società per una Cgil unita e plurale 
 

N
egli anni ‘90 il movimento 
sindacale ha fatto i conti con 
due accordi interconfederali 
storici che ne hanno segnato 
nel profondo l’azione con-

trattuale. Il 31 luglio 1992 viene sot-
toscritto l’accordo che sancisce la fine 
della scala mobile, con l’erogazione 
di 20mila lire (qualche centesimo più 
di 10 euro) a sanatoria del meccani-
smo di riallineamento di parte del 
salario che da quel momento cessa di 
esistere.

Il 23 luglio 1993 viene sottoscrit-
to l’accordo sul modello contrattuale 
che definisce le regole generali della 
contrattazione all’insegna del doppio 
livello contrattuale che, tra le cose, 
consegna al Ccnl la sola autorità sala-
riale limitata alla tutela nel tempo del 
potere d’acquisto delle retribuzioni. 
Si interrompe il ciclo redistributivo 
nella contrattazione collettiva nazio-
nale individuando nella contrattazio-
ne di secondo livello - come noto, non 
a copertura universale - la funzione 
di redistribuzione della produttività.

Sono seguiti altri accordi inter-
confederali, ma questi due sono lo 
spartiacque della contrattazione col-

lettiva. E hanno visto una forte criti-
ca da parte della sinistra sindacale, 
allora “Essere Sindacato”.

Nei fatti si avviava la stagione 
che faceva pagare a chi lavora i costi 
dell’entrata in Ue, in cambio di una 
‘restituzione’ attraverso un’ampia 
politica dei redditi e uno sviluppo 
della contrattazione di secondo li-
vello. Questa ‘restituzione’ non c’è 
stata, o quanto si è verificato nel tem-
po successivo non ha compensato in 
alcun modo il costo pagato rispetto 
alla stagione precedente. La statistica 
sui salari italiani in ambito europeo 
rappresenta in maniera plastica la 
condizione materiale di milioni di la-
voratrici e lavoratori.

Luglio non ha proprio portato 
bene nell’esperienza del sindacato 
italiano.

Oggi siamo alla vigilia di una 
trattativa interconfederale con tutte 
le organizzazioni padronali. Nelle in-
tenzioni unitarie delle confederazio-
ni, l’ambizione è quella di riannodare 
le vicende della contrattazione in un 
nuovo e onnicomprensivo accordo su 
modello contrattuale, rappresentan-
za e partecipazione. Intesa unitaria 
politicamente favorita dal governo 
con l’ultimo decreto lavoro, che in-
terviene in maniera diretta sulla con-
trattazione collettiva.

Assieme ci si difende meglio che 
da soli, di conquiste ne parleremo 
all’esito del negoziato.

Alle notizie oggi disponibili, le 
organizzazioni datoriali hanno ma-
turato tra loro un’intesa sul solo 
aspetto della rappresentanza del si-
stema delle imprese; nulla si coglie su 
contrattazione, salario e meccanismi 
di copertura delle vacanze contrat-
tuali.

Difesa o conquista che sia, per il 
sindacato confederale l’emergenza 
salariale comprensiva di un meccani-
smo di riallineamento tra previsione 
e consuntivo dell’Ipca Nei (problema 
che permane nella limitazione della 
contrattazione dei minimi salariali 
nei Ccnl), il diritto ai rinnovi dei con-
tratti nazionali e la necessità di una 
norma sulla rappresentanza, sono 
priorità che non vanno abbandonate.

Se il sindacato confederale riu-
scirà a cogliere queste priorità avre-
mo la possibilità di rimettere autenti-
camente al centro dell’azione sociale e 
politica la questione del lavoro come 
perno di un modello di sviluppo più 
giusto e più equo, di una democrazia 
più partecipata e più matura, di una 
costituzione materiale più vicina alla 
Carta costituzionale.

Luglio, col bene che ti voglio… l
(15 luglio 2026)

LUGLIO, col bene che ti voglio...

IL COLLASSO DELLA CHIMICA DI BASE ITALIANA
L’assenza in Italia di una politica 
industriale degna di questo nome 
sta portando al collasso anche la 

chimica di base. Ancorché previsto, vista la chiusura 
lo scorso anno degli impianti di cracking a Brindisi e 
Priolo, è arrivato l’annuncio della fermata dell’im-
pianto di polietilene di Versalis nella città pugliese.”E’ 
esattamente la sequenza che avevamo previsto quan-
do decidemmo, nel marzo 2025, di non sottoscrivere 
il protocollo promosso da Eni e governo”, denuncia la 
Cgil con il segretario nazionale Gino Giove e Marco 
Falcinelli che guida la Filctem: “Così, dopo la chiusura 

del cracking e lo stop della produzione di etilene e pro-
pilene, e dopo l’annuncio della chiusura dell’impianto 
di polipropilene di LyondellBasell entro il 31 dicembre, 
ora arriva anche la fermata del polietilene”.
La crisi italiana è in controtendenza rispetto alle linee 
guida dell’Unione europea, che un anno fa ha presenta-
to un piano d’azione per l’industria chimica, all’interno 
del Clean Industrial Deal, che punta a garantire la pro-
duzione di sostanze fondamentali come ammoniaca, 
cloro, metanolo ed etilene, con misure per contenere i 
costi energetici e sostenere la domanda interna. Mentre 
la Ces, Confederazione europea dei sindacati, ha messo 

in guardia contro i processi di ristrutturazione mal gestiti 
con perdite di posti di lavoro, chiedendo investimenti con 
precise condizionalità sociali.
Ma questa richiesta si scontra, ancora una volta, con 
l’annosa assenza di una politica industriale, mentre 
Germania, Francia e Paesi Bassi stanno investendo 
per sostenere la transizione. Per giunta la dismissione 
della chimica di base è frutto delle decisioni di una so-
cietà partecipata dallo Stato, l’Eni. E 
il governo lascia fare, senza mettere 
in cantiere reali alternative.

Riccardo Chiari
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FRIDA NACINOVICH

L’
ultimo imperatore sembra un 
pazzo esaltato. Se si mettessero 
in fila le dichiarazioni di Donald 
Trump, ne verrebbe fuori un 
caso psichiatrico. Dalle accuse di 

stalking a Giorgia Meloni agli attacchi a 
Papa Prevost, passando per un razzismo 
verso gli immigrati che vengono da “cessi 
di paesi” degno del Ku Klux Klan. Eppu-
re The Donald è a capo della nazione più 
armata del pianeta, potenza imperiale se 
ce ne è una. Giornalista, ricercatore alla Scuola Normale 
Superiore, Martino Mazzonis è un esperto di Stati Uniti. 
Ha scritto per L’Espresso, La Stampa, Domani, il manife-
sto, e altri ancora. È coautore con Angelo Loy di tre docu-
mentari, l’ultimo nel 2024 sulla homelessness negli Stati 
Uniti del Sud. Tra le sue pubblicazioni: “Come cambia 
l’America” (con M. Diletti e M. Toald, Edizioni Dell’A-
sino, 2009) e “Tea Party, la rivolta della destra populista 
Usa” (con G. Borgognone, Marsilio, 2012).

Mazzonis, stiamo parlando di un pazzo, o si tratta 
di un egocentrico affarista che non ama essere 
contraddetto in alcun modo? Perché il nuovo attacco 
all’Iran? Dove vuole arrivare? Per gli analisti 
politici, è stato un errore strategico l’aggressione di 
Trump e Netanyahu a Teheran. Che ne pensi?
“Ci sono nuovi attacchi all’Iran, a dire il vero in rispo-
sta ai droni lanciati a petroliere nello Stretto di Hormuz. 
Questo fa pensare che possano anche esserci spaccature 
a Teheran, tra chi vuole negoziare una buona via di usci-
ta e chi vincere contro il Grande Satana. Comunque la 
guerra all’Iran è un immane errore per quanto riguarda 
l’influenza Usa in Medio Oriente. Non a caso i paesi della 
penisola araba stanno tutti, con l’eccezione degli Emirati 
arabi uniti, lavorando alacremente a costruire reti di alle-
anze diverse, non rompendo con gli Usa ma garantendo la 
propria sicurezza in forme alternative. Gli ultimi attacchi 
hanno fatto arrabbiare tutti, alleati e non, a causa delle 
conseguenze economiche, che peraltro erano scontate per 
chiunque avesse un quadro della situazione. Poi la guerra 
è anche un enorme autogol interno: si era promesso alla 

base Maga di non fare più guerre, ora que-
sta è spaccata tra la fedeltà a Trump, chi 
è deluso, e un’estrema destra dalle venatu-
re antisemite che parla di una guerra per 
conto di Israele. Infine c’è la popolazione 
americana in generale, che ha visto i prezzi 
aumentare e non è contenta. Per riassume-
re, qualora ne uscissero dignitosamente ci 
troveremmo con ogni probabilità di fronte 
a un accordo molto simile a quello nego-
ziato da Obama nel 2015, e buttato alle or-
tiche durante la prima presidenza Trump”.

Fino a quando dovremo sopportare la follia di una 
guerra permanente che si è ancora più incrudelita 
negli ultimi anni, non risparmiando donne e bambini, 
chiudendo la Striscia di Gaza in una morsa senza 
alcuna via di fuga, per non parlare di centinaia di 
insediamenti dei coloni israeliani in Cisgiordania? 
Troverà nuovamente cittadinanza il diritto 
internazionale in questa epoca di barbarie?
“Chi lo sa? L’ordine internazionale post bellico era in par-
te un’ipocrisia, in parte si è retto per 40 anni sulla com-
petizione tra il blocco sovietico e quello americano, com-
petizione che doveva per forza di cose evitare il confronto 
diretto. Questo ha risparmiato a noi europei le guerre, ma 
non ha impedito che ce ne fossero, spesso per procura, in 
molti paesi del mondo. Però c’era l’idea condivisa che un 
ordine ci fosse, che le istituzioni contassero, e quando non 
contavano era perché il Consiglio di Sicurezza dell’Onu 
andava riformato. Oggi invece i protagonisti della Guer-
ra fredda se ne sbattono anche di richiamarsi alle rego-
le internazionali. Ricordiamolo, la guerra di Bush figlio 
all’Iraq venne giustificata con una bugia. comunque ci fu 
il tentativo di giustificarla. Stavolta invece l’unico pretesto 
poteva essere la minaccia della bomba atomica iraniana. 
Una minaccia che Netanyahu annuncia come imminente 
da almeno dieci anni… Tornando all’ordine post bellico, 
emerse da una tragedia immane come quella della Secon-
da guerra mondiale. Oggi invece stiamo attraversando 
una fase di caos senza che ci sia una potenza egemone, 
e neppure l’apparente volontà di arrivare a una forma di 
compromesso regolato come era quello dopo il 1945. La 

Martino Mazzonis: 
“I protagonisti della Guerra 
fredda se ne sbattono delle 
regole internazionali. 
Siamo al caos” 

CONTINUA A PAG. 3 �
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speranza, e la direzione verso cui lavorare, è quella di tor-
nare a una qualche forma di ordine internazionale, senza 
dover passare per un conflitto tra grandi potenze”.

Trump ha perso la prima battaglia contro lo ius 
soli, ma non ha intenzione di arrendersi. Secondo 
quanto riporta il Daily Telegraph, il presidente Usa 
starebbe studiando una nuova mossa per evitare 
che chiunque nasca sul territorio americano ne 
acquisisca automaticamente la cittadinanza. L’idea 
è quella di vietare l’ingresso alle donne straniere 
incinte per evitare il “turismo delle nascite”…
“Quella contro l’immigrazione è l’unica politica coerente 
che Trump sta portando avanti. Lo fa perché ritiene che 
alla sua base piaccia, in confronto a un’Europa descritta 
come Sodoma e Gomorra. Poi Trump ha un ideologo con 
idee pericolose, Stephen Miller, fra i pochi ad avere pote-
re sia nella prima che nella seconda amministrazione del 
tycoon. La battaglia ideologica passa per i raid spietati 
dell’Ice, per i tentativi di cambiare le leggi che regolano la 
cittadinanza, togliendo la protezione temporanea a cen-
tinaia di migliaia di haitiani e siriani, e adesso per questa 
storia delle donne che partoriscono in America per dare 
la cittadinanza ai figli. Una realtà che peraltro esiste. Ma 
spesso sono ricchi cinesi, e parliamo di qualche migliaio 
di persone l’anno. Si tratta di un modo per continuare 
ad attizzare il fuoco dell’odio verso gli immigrati. Una 
battaglia che convince una base ideologizzata, che però è 
una minoranza. Molti Stati di confine volevano più con-
trolli, non certo le retate di gente che vive e lavora negli 
Usa da decenni. Giorni fa l’Ice ha ucciso un uomo che 
viveva negli Usa da 35 anni e aveva avviato un percorso 
di regolarizzazione”.

Papa Prevost non smette di far sentire la sua voce 
di pace, e denuncia come l’Unione europea abbia 
due pesi e due misure su Usa e Israele da una parte 
e Russia dall’altra. Tanto basta a far mettere il 
Pontefice nella lista dei cattivi da Trump. Un attacco 
del genere non si era mai visto. Che ne pensano 
negli Usa?
“Il rapporto tra la chiesa cattolica e questa amministra-
zione è complicato, legato anche al significativo aumen-
to di conversioni al cattolicesimo di cittadini giovani, 
bianchi, tendenzialmente conservatori. Il più famoso dei 
convertiti è il vicepresidente J. D. Vance, che ha appena 
pubblicato un libro sul tema. Un tentativo di costruire 
una base religiosa di cattolici ed evangelici per correre alle 
primarie per le elezioni presidenziali del 2028. Nelle stes-
se gerarchie cattoliche statunitensi c’è un conflitto quasi 
esplicito, con gli esponenti conservatori talvolta molto 
diretti nelle critiche al papato. Con Francesco il contra-
sto era stato molto forte, con Leone meno perché usa un 
linguaggio più ‘diplomatico’. C’è anche una divisione tra i 
fedeli, la parte più conservatrice non amava il Papa argen-

tino, ma c’è anche quella più impegnata nel sociale che si 
occupa quotidianamente di immigrati. Inoltre i milioni di 
latinoamericani cattolici possono essere più conservatori 
sulle questioni che riguardano la famiglia e gli omoses-
suali, ma devono subire la brutalità della politica migra-
toria di Trump: fra di loro tutti conoscono qualcuno o 
hanno un parente a rischio deportazione. I cattolici ispa-
nici sono più di un terzo del totale dei fedeli, e sono quelli 
che crescono in termini numerici. Se questo è il contesto, 
la politica invece è quella di un presidente che sa che la 
guerra in Iran è altamente impopolare, specie tra i gio-
vani, anche quelli religiosi e conservatori. Quindi cerca 
di dipingere gli avversari, o chi critica le sue scelte, come 
un amico del nemico (‘Leone vuole che l’Iran abbia una 
bomba atomica’). Non credo che questo stia funzionando 
in termini di consenso: Leone è apprezzato dal 78% dei 
cattolici (più o meno come Francesco e Benedetto), e la 
maggioranza di loro pensa che Trump sia stato troppo 
critico nei confronti del Pontefice. Per certo i cattolici re-
pubblicani hanno dato a Trump 12% di voti di vantaggio 
rispetto a Kamala Harris”.

A novembre ci saranno le elezioni di metà mandato, 
quelle in cui si rinnova la Camera dei rappresentanti 
e un terzo del Senato. Cosa vedi nella tua sfera di 
cristallo?
“Non serve la sfera di cristallo per sapere che i repubbli-
cani non andranno bene. Mancano ancora molti mesi, 
l’inflazione potrebbe scendere e aiutarli, ma allo stato del-
le cose i democratici hanno un vantaggio nei sondaggi e 
il presidente è impopolare. In cosa si tradurrà questo van-
taggio? Difficile a dirsi, per guadagnare la maggioranza 
in Senato i democratici devono difendere tutti i seggi dove 
corre un loro eletto e strapparne quattro ai repubblicani. 
Ci sono buone chance in alcuni Stati, e corse che appaiono 
incredibilmente competitive, come il seggio del Texas in 
ballo a novembre. Qui i candidati sono appaiati nei son-
daggi, e i democratici non vincono un seggio dagli anni 
’80. Detto questo, la politica locale, la popolarità di un 
senatore a prescindere dal partito di appartenenza, gioca-
no un ruolo e non sapremo come finirà fino all’indomani 
del voto. Lo stesso vale per la Camera, dove però è più 
facile cambiare la maggioranza se si ha un buon risultato 
a livello nazionale. Intanto l’amministrazione Trump sta 
facendo di tutto per complicare le operazioni di voto e di-
sincentivare le persone ad andare ai seggi. Gli elettori più 
discontinui sono quelli che appartengono alle minoranze, 
e può essere un disincentivo inviare molti agenti dell’Ice 
in giro nel giorno del voto. The Donald ha cercato di ren-
dere più difficile la registrazione al voto, provato a vietare 
quello per posta, fatto pressioni enormi - o licenziato - i 
funzionari che sovrintendono alle operazioni elettorali. 
La partita del voto, del diritto di voto e, dunque, della 
tenuta del processo democratico, sarà cruciale per capire 
quanti anticorpi hanno gli Stati Uniti per rispondere a a 
queste forzature a-democratiche”.	 l

MARTINO MAZZONIS:  “I PROTAGONISTI DELLA GUERRA FREDDA SE 
NE SBATTONO DELLE REGOLE INTERNAZIONALI.  SIAMO AL CAOS”
CONTINUA DA PAG. 2 �
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ALFIO NICOTRA 
Portavoce Rete italiana Pace e Disarmo 

M
ark Rutte è probabilmente l’uomo delle veri-
tà involontarie. Nel tentativo di compiacere 
Trump, il segretario generale della Nato fi-
nisce per dire ciò che l’Alleanza cerca di na-
scondere. Prima rivela che l’Italia ha messo a 

disposizione degli Usa le proprie basi per circa 500 voli 
impiegati nell’aggressione illegale all’Iran, smentendo il 
governo Meloni. Poi demolisce la retorica sull’autono-
mia strategica europea, spiegando che il gigantesco au-
mento delle spese militari garantirà circa 195mila posti 
di lavoro negli Usa, con commesse per oltre 300 miliardi 
di dollari all’industria bellica americana. Più che un’alle-
anza tra partner, emerge così il rapporto di dipendenza 
dell’Europa agli Stati Uniti.

Il vertice Nato di Ankara del 7 e 8 luglio rappresenta 
la consacrazione di questa subordinazione politica, eco-
nomica e militare. Un summit costruito per soddisfare 
le richieste della Casa Bianca, trasformando la sicurezza 
europea in un gigantesco affare per il complesso milita-
re-industriale Usa.

L’impegno dei Paesi europei di destinare entro il 
2035 il 5% del Pil alla spesa militare imprime alle loro 
già fragili economie un destino di lacrime e sangue per 
tutti coloro che non partecipano al business della guerra. 
Non un obbligo giuridicamente vincolante, ma una scel-
ta politica che condizionerà i bilanci pubblici dei prossi-
mi dieci anni. Secondo l’Osservatorio Milex, per l’Italia 
la differenza tra l’obiettivo del 2% e il nuovo traguardo 
comporterebbe circa 500 miliardi di euro aggiuntivi da 
qui al 2035. Una montagna di risorse che verrà sottratta 
alla sanità pubblica, alla scuola, alla previdenza, alla co-
operazione internazionale e alla transizione ecologica. È 
il definitivo passaggio dal welfare al warfare.

L’Ue, nata come progetto di integrazione pacifica e di 
sviluppo sociale, rischia di ridefinire la propria identità 
attorno alla produzione di armamenti e alla preparazione 
della guerra. La sicurezza viene ridotta alla dimensione 
militare, trascurando le vere minacce alla vita delle per-
sone: cambiamento climatico, disuguaglianze, precarietà 
del lavoro, crisi dei sistemi sanitari e povertà crescente.

Ad Ankara è emersa tutta l’evanescenza politica 
dell’Europa. Mentre gli alleati discutevano di riarmo, 
Trump decideva ancora una volta di bombardare l’Iran 
- e bloccare di nuovo il commercio internazionale nello 
stretto di Hormuz - senza neanche informare i partner 
europei. L’Ue continua così a finanziare una strategia 
militare che non controlla e non influenza, limitandosi 

a seguire le decisioni di Washington. L’ex capo di Stato 
maggiore del Comando Nato del Sud Europa, generale 
Fabio Mini, ha osservato come il vertice abbia prodotto 
soprattutto promesse di armamenti, miliardi inesisten-
ti e capacità produttive ancora da costruire. La Nato 
continua a giustificare un riarmo ventennale evocando 
una minaccia permanente nella Russia di Putin, senza 
interrogarsi sulla possibilità di percorrere la strada del 
negoziato e della sicurezza condivisa. L’insicurezza di-
venta così la principale risorsa economica dell’Alleanza.

Il nuovo pacchetto di aiuti in armi all’Ucraina, soldi 
europei con armi Usa e possibilità per Kiev di costruire 
‘in house’ i missili Patriot, accentua il piano inclinato di 
un’Europa spinta sempre di più verso il conflitto aperto. 
Anche l’idea del francese Macron di costruire uno scudo 
antimissile europeo, Ucraina inclusa, e di rilanciare il 
proprio arsenale nucleare, ci fa capire come ormai bal-
liamo sul Titanic senza alcun paracadute di una qualsi-
voglia iniziativa diplomatica.

Non meno significativa è stata la scelta della sede. 
Il summit si è svolto nella Turchia di Erdoğan mentre 
centinaia di amministratori locali, parlamentari e oppo-
sitori sono detenuti, tra cui Ekrem İmamoğlu, principale 
rivale politico del presidente turco e probabile candidato 
alle elezioni del 2028. La Nato è sempre meno un’alle-
anza di democrazie e sempre più un colossale comitato 
di affari, da conseguire con la forza bruta delle armi.

La crisi della democrazia si porta dietro il diritto inter-
nazionale. Emblematica è la dichiarazione del segretario 
di Stato statunitense, Marco Rubio, secondo cui la Corte 
penale internazionale starebbe conducendo “una guerra 
contro gli Stati Uniti” attraverso il diritto internazionale. 
Una frase che fotografa la volontà di delegittimare gli or-
ganismi multilaterali ogni volta che provano ad affermare 
il principio della responsabilità degli Stati.

Il vertice di Ankara lascia un’eredità pesante: un’Eu-
ropa più subordinata agli Stati Uniti, più militarizzata e 
più lontana dalle ragioni sociali che ne avevano ispirato 
il progetto. Contemporaneamente Washington promuo-
ve un summit internazionale per la presunta lotta contro 
l’“antifascismo estremista”, invitando una sessantina di 
governi, tra cui quello italiano, in una inquietante rilet-
tura maccartista degli equilibri mondiali.

La vera sicurezza dipende dalla pace, dalla coope-
razione, dalla giustizia sociale e dal rispetto del diritto 
internazionale, tutto ciò che ad Ankara è rimasto com-
pletamente fuori dall’agenda.

Sta ai movimenti, a cominciare da quello della Pace e 
da quello operaio, invertire questa inesorabile tendenza 
verso il baratro.	 l

Dal vertice Nato, UN’EUROPA 
SEMPRE PIÙ SUBORDINATA 
AGLI USA 
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C
on l’arrivo dell’estate sembrerebbe andare in va-
canza anche il securitarismo. Mancano le prime 
pagine che immortalano baby gang, spacciatori 
di strada (di origine straniera e rom, ovviamen-
te), pericolosi sovversivi pro-pal e dei centri so-

ciali. Di colpo sembra che tutto si fermi, o sia cessato.
In realtà si tratta di una questione di audience. Per-

ché i giornali, i social e le tv sono occupati coi mondiali 
di calcio, per cui la criminalità di strada e i decreti si-
curezza fanno meno notizia di Haaland e Mbappè. Op-
pure perché la politica nazionale è egemonizzata dalla 
presenza, sempre più invadente ma capace di suscitare 
richiamo, del generale Roberto Vannacci, e della sua 
formazione, Futuro Nazionale, che sembra destinata a 
raccogliere il testimone autoritario, xenofobo e omofo-
bo attualmente nelle mani di Lega e Fratelli d’Italia.

Effettivamente, a scorrere le pagine e i palinsesti 
estivi degli anni precedenti, ci accorgiamo che, sotto 
l’ombrellone, le notizie relative alla criminalità di strada 
perdono slancio. I capiredattori, evidentemente, pensa-
no che il pubblico, per tre mesi l’anno, abbia bisogno di 
una pausa dalla paura, anche per evitare una saturazio-
ne del prodotto mediatico. Preferendo quindi puntare 
sui delitti irrisolti, magari ispirati dalla gelosia, o sulle 
sempiterne e strazianti vicende di qualche casa reale o 
ereditieri.

Siamo di fronte a un quadro desolante, dal momen-
to che la cifra dell’informazione non è costituita dalla 
necessità di rendere il pubblico consapevole dei fatti più 
rilevanti, bensì dalla spinta a fare audience. Puntando 
su notizie che fanno presa sul pubblico (o si pensa che lo 
facciano), attingendo alla paura e al voyeurismo. Si trat-
ta di un aspetto su cui sviluppare una riflessione appro-
fondita, in quanto rivelatore di un sensibile scadimento 
qualitativo dell’opinione pubblica. E che, soprattutto, 
fa dubitare della qualità e della rilevanza delle informa-

zioni. Che vengono veicolate, costruite e confezionate 
ad arte per rappresentare un mondo infermo, insicuro, 
inospitale ma allo stesso tempo ricco di aspetti scabrosi. 
Da sbirciare attraverso le pagine dei giornali o, sempre 
di più, utilizzando la videocamera.

Sfogliando le cronache, ci accorgiamo che la que-
stione criminale rimane sempre sullo sfondo, pronta a 
fare capolino al momento in cui si dovesse presentare 
una notizia che permette di attivare la macchina della 
paura e consentire al politico rampante di turno di stru-
mentalizzarla per fare audience. Pensiamo a quanto è 
avvenuto a Reggio Emilia lo scorso 29 giugno, quando 
il pizzaiolo Raffaele Stipa è stato ucciso da un cliente, 
Mattia Pellati, che si rifiutava di pagare. Le prime cro-
nache sull’omicidio hanno immediatamente concordato 
sull’origine straniera dell’omicida, salvo poi ritrattare 
quando i fatti appurati hanno dimostrato che il fatto di 
sangue era avvenuto tra italiani. La notizia è immedia-
tamente scivolata in secondo piano.

Siamo di fronte alla produzione di realtà, attraverso 
l’utilizzo di categorie tipificanti, semplificatorie, che ali-
mentano il panico morale e il risentimento verso fasce 
specifiche della popolazione, nella fattispecie i migranti. 
Ormai l’equazione tra criminalità e migranti si ripro-

Mondiali di calcio e ombrelloni 
OSCURANO IL SECURITARISMO 
COMPITI PER L’ESTATE: VIGILANZA 
DEMOCRATICA. PER NON TROVARCI 
IMPREPARATI A SETTEMBRE, QUANDO 
I MONDIALI NON CI SARANNO PIÙ, GLI 
OMBRELLONI SARANNO CHIUSI E SUI 
PRINCIPALI MEZZI D’INFORMAZIONE 
TORNERÀ LA GRANCASSA DELLA PAURA E 
DEL FARSI GIUSTIZIA DA SÉ. 
VINCENZO SCALIA 
Professore associato di Sociologia della devianza, 
Università di Firenze 
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pone meccanicamente, assegnando una fissità di ruoli 
e connotazioni che, se da un lato semplifica la realtà 
e produce audience e consenso politico, dall’altro lato 
contribuisce in modo significativo a deteriorare la con-
vivenza civile. Oltre a sorvolare sulle sfaccettature e la 
complessità del contesto sociale. Per cui si è prontissimi 
a linciare, moralmente e talvolta anche fisicamente, le 
cosiddette classi pericolose, ma non ci si indigna per la 
morte assurda di Bakari Sako, ucciso a Taranto per mo-
tivi razzisti, o per la strage di Amendolara, dove crimi-
nalità organizzata, razzismo e caporalato convergono 
in una dinamica sinistra.

Lo sbocco inevitabile di questa schematizzazione 
è quello della cosiddetta domanda di sicurezza, che, 
possiamo scommetterci, da settembre in poi tornerà 
a colonizzare il dibattito pubblico. Un’avvisaglia sini-
stra si è avuta al teatro comunale di Vicenza lo scorso 
26 giugno, quando il conduttore radiofonico Giuseppe 
Cruciani, che si autodefinisce “libertario”, ha ostentato 
sul palco insieme al generale Vannacci una maglietta 
inneggiante al gioielliere di Grinzane Cavour, Mario 
Roggero, condannato per il duplice omicidio di due ra-
pinatori e in attesa di giudizio definitivo.

Abbiamo assistito ad un evento sconcertante, che 
dovrebbe suscitare l’indignazione e la reazione costrut-
tiva delle coscienze democratiche di questo paese, per 
due precise ragioni. La prima è per il connubio tra un 
certo tipo di informazione, ovvero quella che abbiamo 
rappresentato finora, e una politica di tipo deteriore. Un 
abbraccio mortale, indice del progressivo degrado a cui 
la sfera pubblica italiana, negli ultimi trent’anni, è stata 
soggetta.

La seconda ragione afferisce alle politiche di sicurez-
za. L’asse Vannacci-Cruciani annuncia una svolta qua-
litativa rispetto al securitarismo: i decreti, l’iper-incar-
cerazione, la repressione, lo scudo penale per le forze di 
polizia, sembrano non bastare più. Quello che si chiede, 
adesso, è la possibilità di farsi giustizia da soli, di lega-
lizzare l’omicidio in nome dell’italianità e dell’attacca-
mento morboso alla ‘roba’ verghiana, il cui possesso è 
sempre più precario. Alle tensioni sociali, al malessere 
diffuso, invece che con politiche sociali inclusive, con 
l’aumento dei diritti dei lavoratori, si chiede di rispon-
dere a colpi di pistola, di mazza o di coltello. Il cui uso 
è legittimo se perpetrato da italiani, magari settentrio-
nali, in possesso di un qualsiasi bene, ancorché gravato 
da mutuo.

Non ci siamo proprio. Anche alla luce della “con-
fessione” del ministro dell’Interno. Che ha reso noto, 
lo scorso 22 giugno, l’assenza di regole di ingaggio e 
corsi di formazione che disciplinino l’utilizzo dei gas 
lacrimogeni. Senza chiedere scusa a Lince, l’attivista 
bolognese rimasta cieca da un occhio dopo essere stata 
colpita, lo scorso 2 ottobre, da un lacrimogeno lancia-
to ad altezza d’uomo. O a Leonardo Basoccu, il tifoso 
rimasto vittima di un accadimento simile lo scorso 24 
maggio, a Torino.

Al contrario, emerge, in modo preoccupante, la ten-
denza delle forze di polizia a manipolare e alterare le 
prove, per discolparsi di ogni responsabilità là dove lo 
scudo penale non arriva. Una tendenza preoccupante, 
che segue il canovaccio proposto lo scorso gennaio a 
Rogoredo, quando Abderrahim Mansouri rimase vitti-
ma di un poliziotto.

Quando andavamo a scuola, i professori ci asse-
gnavano i compiti per l’estate. Il nostro è quello della 
vigilanza democratica. Per non lasciarci trovare impre-
parati a settembre, quando i mondiali di calcio non ci 
saranno più e gli ombrelloni saranno chiusi.	 l

MONDIALI DI CALCIO E OMBRELLONI OSCURANO IL SECURITARISMO
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DENISE AMERINI 
Cgil nazionale 

I
n occasione della giornata internazionale per la 
lotta contro la droga, che ogni anno si celebra il 
26 giugno, è stata presentata la diciassettesima edi-
zione del Libro Bianco sulle droghe, curato da una 
rete di organizzazioni e associazioni di cui fa parte 

anche la Cgil. Il titolo scelto per questa edizione è “E 
non sono pazzi”: non lo sono i governanti, i decisori 
politici, c’è un disegno preciso nelle politiche e nelle 
scelte di questo governo ed è quello della guerra alla 
droga e del proibizionismo.

Il Libro Bianco, rapporto indipendente sugli effetti 
del testo unico sugli stupefacenti sul sistema penale, sul 
carcere, sui servizi, sulla salute delle persone che usa-
no sostanze e sulla società tutta, come nelle precedenti 
edizioni, offre un bilancio degli effetti delle politiche 
sulle droghe nel nostro paese. Evidenziando, ancora 
una volta, come le politiche proibizioniste abbiano un 
effetto assolutamente negativo in termini di crimina-
lizzazione, stigmatizzazione, patologizzazione delle 
persone che usano sostanze, sulla salute delle persone e 
sulla salute pubblica, oltre che sui servizi.

Vengono confermati i dati, allarmanti, con cui ci 
confrontiamo, inascoltati, da anni, sull’incidenza che 
le politiche proibizioniste sulle droghe hanno sul siste-
ma carcerario. Dati che confermano ancora una volta 
come l’articolo 73 della legge 309/90 (il testo unico 
sulle droghe, la Iervolino Vassalli) rappresenti uno dei 
principali canali di ingresso in carcere. Complessiva-
mente, il 33,9% della popolazione ristretta lo è per 
violazione di quella norma, e la percentuale italiana è 
quasi doppia rispetto alla media europea. Inoltre, con-
tinua a crescere il numero delle persone ristrette clas-
sificate come tossicodipendenti: persone che in carcere 
non dovrebbero stare.

E’ doveroso sottolineare come la repressione am-
ministrativa continui a riguardare soprattutto persone 
che usano cannabis: nel 2025 sono stati segnalati 3.564 
minori, il 97,1% appunto per possesso di cannabis.

Il Libro Bianco approfondisce poi, nella seconda 
parte, lo scenario internazionale, confermando come 
la guerra alla droga sia prima di tutto uno strumento 
di violazione dei diritti umani, inefficace per un go-
verno serio del fenomeno, ma che si inserisce a pieno 
titolo nel caos globale che investe il nostro pianeta: 
strumento di politiche neocolonialiste, espressione del-
la guerra del nord ricco contro il sud povero. La guer-
ra alla droga, per esempio, alimenta la crisi climatica, 

con la deforestazione, quando servirebbe invece tutela 
ambientale.

I mercati illegali prosperano, si aggiornano, nuo-
ve sostanze, sempre più additive, vengono introdotte 
nel mercato, e la risposta resta sempre e solo quella 
repressiva del consumo, quando servirebbero politiche 
efficaci di riduzione del danno, di salute pubblica, di 
lotta alle disuguaglianze, di contrasto all’esclusione e 
alla marginalità.

Il Libro Bianco prova, come sempre, a fornire uno 
sguardo diverso, ad indicare una strada alternativa, 
che ponga al centro i diritti di tutte le persone, che si 
opponga alla deriva securitaria che questo governo ha 
imposto alle politiche sociali fin dal suo insediamento, 
al panpenalismo imperante.

Contro uno Stato che si configura ormai come Stato 
etico, è necessario superare la 309/90, fermare i decreti 
sicurezza, rafforzare i servizi, in un nuovo progetto di 
welfare sociale, pubblico e territoriale. Si torna, invece, 
oggi con rinnovato vigore, a parlare di completa eradi-
cazione del consumo come soluzione del problema, di 
proibizionismo, di ‘tolleranza zero’, quando sappiamo 
come l’uso di sostanze psicotrope non sia necessaria-
mente legato a situazioni problematiche, di margina-
lità, di disagio, che non è un comportamento, come si 
racconta, ineluttabilmente irreversibile che porta alla 
dipendenza e alla perdizione.

Servono politiche sulle droghe fondate sui diritti 
delle persone, sulla salute, sulle evidenze scientifiche. 
Il Libro Bianco raccoglie, per questo, in appendice le 
principali proposte legislative promosse dalla società 
civile per superare il modello proibizionista. Tra queste 
la depenalizzazione del consumo, la riforma del testo 
unico sugli stupefacenti, il rafforzamento delle misure 
alternative e delle politiche di riduzione del danno, la 
regolamentazione legale della cannabis, e la depenaliz-
zazione della coltivazione per uso personale e in forma 
associata.

Un uso sicuro è possibile, ed è funzione delle po-
litiche sulle droghe, che devono cambiare totalmente 
direzione: solo così potremo seriamente ragionare di 
diritti, di stato sociale equo e inclusivo, uscire dalle 
gabbie di uno Stato che sempre più si configura come 
etico, e che punisce tutti i comportamenti che ritiene 
non conformi. E dare stabilità ad un sistema di servizi 
orientato alla salute, al benessere, all’inclusione, alla 
partecipazione.	 l
Il testo è scaricabile qui: https://www.fuoriluogo.it/pubblicazioni/
libro-bianco-droghe/e-non-sono-pazzi-xvii-libro-bianco-sul-
le-droghe-2026/ 

DROGHE: al governo non sono 
pazzi, ma proibizionisti 
e repressivi 

https://www.fuoriluogo.it/pubblicazioni/libro-bianco-droghe/e-non-sono-pazzi-xvii-libro-bianco-sulle-droghe-2026/
https://www.fuoriluogo.it/pubblicazioni/libro-bianco-droghe/e-non-sono-pazzi-xvii-libro-bianco-sulle-droghe-2026/
https://www.fuoriluogo.it/pubblicazioni/libro-bianco-droghe/e-non-sono-pazzi-xvii-libro-bianco-sulle-droghe-2026/
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WALTER MASSA 
Presidente Arci nazionale 

I
l congresso, per una associazione popolare che ha 
fatto della partecipazione attiva il proprio orizzonte, 
è il momento più importante. Quello dove si tira-
no le somme del lavoro fatto negli anni precedenti 
e dove si discutono bisogni, priorità, indicazioni di 

lavoro che guardano al presente e al futuro.
E’ pur vero che i congressi non sono tutti uguali e 

non sono un momento scontato; ci sono congressi che 
servono sostanzialmente a rinnovare gli organismi di-
rigenti - com’è giusto che sia - e congressi che, oltre agli 
adempimenti statutari, provano a fare qualcosa in più.

Il percorso congressuale dell’Arci che abbiamo aperto 
a inizio luglio a Bologna e che si concluderà nel febbraio 
del 2027, nasce con l’ambizione di interrogare il tempo 
in cui viviamo. Praticando inquietudine e tempesta.

Che significa? Viviamo una fase nella quale la guerra 
è tornata a essere il linguaggio della politica. Il riarmo 
viene presentato come inevitabile, la competizione come 
unica forma delle relazioni internazionali, la sicurezza 
come riduzione degli spazi di libertà. Allo stesso tempo 
crescono le disuguaglianze, si precarizza il lavoro, si re-
stringono gli spazi della partecipazione democratica e 
si alimenta una narrazione che trasforma ogni fragilità 
in una colpa individuale anziché in una responsabilità 
collettiva.

In questo quadro, la crisi 
della democrazia non riguar-
da soltanto le istituzioni. Non 
corrisponde mai al vero che la 
politica e i partiti siano peggio 
di ciò che chiamiamo “società 
civile”. La crisi, o meglio il 
cambio d’epoca che stiamo vi-
vendo, riguarda la qualità dei 
legami sociali, la difficoltà delle 
persone a riconoscersi parte di 
una comunità, di un conflitto 
collettivo, di un progetto di tra-
sformazione. La solitudine è diventata una condizione 
politica prima ancora che esistenziale.

È dentro questa consapevolezza che abbiamo scelto 
di aprire il congresso dell’Arci con una frase di Pietro In-
grao: “Costruire un potere di pace”. Una definizione che 
conserva ancora oggi una straordinaria forza politica. 
Perché la pace non coincide con l’assenza della guerra. È 
un’idea di società o, detta più semplicemente, è il modo 
per stare al mondo. Perché è sicurezza, redistribuzione 
delle risorse, giustizia sociale, cooperazione, diritti, ed 
è dunque democrazia. È la capacità di sottrarre spazio 
alla violenza come criterio di governo dei rapporti tra gli 
Stati e dentro le società.

Parlare di pace significa parlare anche di lavoro. Le 
risorse destinate agli armamenti vengono sottratte alla 

sanità, alla scuola, alla cultura, alla ricerca, alle politi-
che sociali. Il riarmo non è mai neutrale: modifica le pri-
orità degli Stati, ridefinisce l’economia, cambia il senso 
stesso dello sviluppo. E costruisce un immaginario nel 
quale la competizione prevale sulla cooperazione.

In questi anni abbiamo visto crescere un’altra ten-
denza preoccupante. Di fronte alle paure prodotte dalle 
trasformazioni economiche e sociali, una parte della po-
litica non prova a sconfiggerle o a governarle ma le ali-
menta e le moltiplica. Costruisce nemici, alimenta con-
flitti tra gli ultimi, riduce la complessità a propaganda. 
È una strategia che ha indebolito la democrazia e rende 
quindi più difficile l’azione del sindacato, dell’associa-
zionismo, del volontariato, di tutte quelle organizzazio-
ni che ogni giorno tengono insieme il Paese reale.

Per questo crediamo che il congresso dell’Arci, in 
questa fase storica, non possa essere un esercizio inter-
no. Deve essere l’occasione per discutere come ricostru-
ire partecipazione, organizzazione e fiducia. Deve met-
tere le mani nel piatto delle prossime elezioni politiche 
con proposte, idee, provocazioni, prese di posizione. 
Deve farlo per continuare a tenere insieme mutualismo e 
conflitto, solidarietà e diritti, cultura e giustizia sociale. 
Deve farlo per ridare centralità e nuova forza ai corpi 
intermedi in una stagione che tende invece a margina-
lizzarli.

Il sindacato conosce bene questa sfida.
Senza organizzazione non 

esiste emancipazione. Senza 
luoghi di partecipazione la de-
mocrazia si impoverisce. Senza 
relazioni collettive prevalgono 
la paura e l’individualismo. Per 
questo associazionismo e orga-
nizzazioni dei lavoratori non 
sono mondi separati, ma parti di 
uno stesso ecosistema democra-
tico. Abbiamo bisogno di conti-
nuare a costruire convergenze, 
ampie, larghe e anche inedite. 
Non per cancellare differenze e 

autonomie, ma per affrontare insieme questioni che nes-
suno può risolvere da solo: pace, lavoro dignitoso, con-
versione ecologica, diritto alla casa, lotta alle disugua-
glianze, difesa dello spazio civico e della Costituzione.

L’Arci ha scelto di non aprire il proprio congresso con 
un catalogo di risposte, ma con alcune grandi domande. 
Come organizzare una società che sembra spingere con-
tinuamente verso la frammentazione? Come costruire 
partecipazione in un tempo dominato dalla disinterme-
diazione? Come rendere la pace una forza politica e non 
soltanto una testimonianza morale?

Sono domande che, crediamo, riguardano tutte e 
tutti noi. Perché costruire un potere di pace significa, 
prima di tutto, ricostruire una società capace di ascolta-
re, di organizzarsi, di partecipare e di agire.	 l

COSTRUIRE UN POTERE DI PACE 
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l 9 luglio scorso si è tenuto in Toscana uno storico 
sciopero unitario regionale di tutti i settori industriali 
e manifatturieri. Cgil, Cisl e Uil hanno proclamato 
una mobilitazione senza precedenti, che ha portato 
migliaia di lavoratrici e lavoratori a sfilare per le vie di 

Firenze. Un grido d’allarme corale contro una crisi strut-
turale che sta impoverendo il tessuto produttivo, denun-
ciando la totale assenza di serie politiche industriali.

La crisi del manifatturiero toscano non è passeggera, 
come dimostrano i dati drammatici snocciolati dai sin-
dacati durante le manifestazioni. Attualmente si conta-
no oltre 15mila lavoratori in cassa integrazione in tutta 
la regione, spesso costretti a utilizzare la cassa integra-
zione straordinaria, anticamera di scenari occupaziona-
li ben più gravi. Negli ultimi cinque anni si registrano 
oltre 20mila licenziamenti per motivi economici. Sono 
quasi settanta i tavoli di crisi aperti, a testimonianza di 
una deindustrializzazione che avanza silenziosamente.

Il focus più preoccupante riguarda il settore moda 
e la sua filiera, da sempre fiore all’occhiello dell’econo-
mia toscana. Nel solo distretto 
fiorentino della pelletteria, dal 
2019 ad oggi hanno chiuso 
circa 830 aziende. Questo ha 
comportato la perdita di circa 
settemila posti di lavoro, solo in 
parte riassorbiti da altri grandi 
brand. Negli ultimi due anni, il 
ricorso alla cassa integrazione 
nel comparto è schizzato alle 
stelle, registrando un incremen-
to del 250-260 per cento.

Cgil, Cisl e Uil denunciano 
un modello in cui i grandi mar-
chi continuano a fare profitti e 
a delocalizzare la produzione, 
scaricando l’intero costo della 
crisi sulle piccole e piccolissime 
aziende della filiera e, di conse-
guenza, sui lavoratori.

La situazione toscana non è 

un’eccezione, ma il doloroso specchio di ciò che sta 
accadendo nel Paese. Le critiche dei sindacati al go-
verno nazionale si concentrano sulla perdurante as-
senza di un piano industriale nazionale strategico, in 
grado di guidare il Paese attraverso la transizione eco-
logica e digitale. L’esecutivo sta gestendo la deindu-
strializzazione e le crisi settoriali solo in emergenza, 
limitandosi a usare ammortizzatori sociali o incentivi 
spot invece di investire nel rilancio strutturale del si-
stema produttivo. La mancanza di una strategia na-
zionale per la difesa e il rilancio dell’industria italiana 
lascia le filiere produttive in balia della speculazione 
internazionale.

Manca una visione programmatica su transizione 
ecologica, digitalizzazione e tutela del ‘Made in Italy’, 
e le conseguenze ricadono direttamente sulle spalle di 
chi lavora.

Durante la giornata di mobilitazione, le delegazioni 
sindacali sono state ricevute in Regione. Cgil, Cisl e 
Uil hanno presentato un pacchetto di cinque proposte 
precise per salvare il settore: ancoraggio al territorio e 
stop delocalizzazioni: i grandi brand devono mantene-
re i volumi produttivi in Toscana, valorizzando l’eccel-
lenza e le competenze locali; legalità e qualificazione 
della filiera: regole certe per evitare il lavoro sommerso 
e supportare i fornitori storici; accesso al credito: misu-
re a sostegno delle piccole e medie imprese in difficoltà; 
fondi europei condizionati: l’utilizzo dei fondi regiona-
li ed europei deve essere vincolato al mantenimento dei 

livelli occupazionali; formazio-
ne e riqualificazione per tutelare 
e tramandare il know-how.

Da parte della presidenza 
della Regione Toscana c’è sta-
to l’impegno ad aprire un con-
fronto strutturato, convocando 
i grandi gruppi della moda e le 
parti sociali a un tavolo comune.

La richiesta dei sindacati è 
chiara: la Regione deve farsi 
tramite col governo per un in-
tervento legislativo nazionale a 
tutela della filiera, garantendo 
al contempo ammortizzatori 
sociali adeguati per i lavoratori 
coinvolti nella transizione e nella 
crisi.

Ora, alle parole, dovranno 
seguire impegni tangibili e ac-
cordi vincolanti.	 l

Lo sciopero del 9 luglio: 
L’INDUSTRIA TOSCANA 
DICE BASTA! 
LA CRISI DEL MANIFATTURIERO 
REGIONALE È LO SPECCHIO DI UN PAESE 
SENZA POLITICA INDUSTRIALE. 
LUCA GABRIELLI  
Filctem Cgil Arezzo 
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MATTEO FRANCO 
Segreteria Filt Cgil Milano

I
l Trasporto pubblico locale (Tpl) vive oggi una cri-
si profonda che non può più essere affrontata come 
una semplice emergenza occupazionale. La carenza 
di circa diecimila autisti in Italia e di oltre 100mila in 
Europa è il sintomo più evidente di un sistema che da 

troppo tempo subisce scelte politiche miopi, finanziamen-
ti insufficienti e una progressiva perdita di valore del lavo-
ro. Il risultato di oltre 20 anni di disattenzione verso un 
comparto strategico per la mobilità sostenibile, la coesio-
ne sociale e il diritto alla mobilità di cittadine e cittadini.

Per troppo tempo il lavoro nel Tpl è stato considerato 
un costo anziché una risorsa, mentre chi ogni giorno 
garantisce un servizio pubblico essenziale ha visto peg-
giorare le proprie condizioni.

In vent’anni due rinnovi contrattuali su tre sono arri-
vati con ritardi inaccettabili, determinando una perdita 
significativa del potere d’acquisto di lavoratrici e lavora-
tori e un progressivo arretramento sul piano dei diritti. 
Mentre il costo della vita cresceva, i salari rimanevano 
fermi; mentre aumentavano responsabilità, turni disa-
giati e carichi di lavoro, il riconoscimento economico 
e professionale restava insufficiente. Anche per questo 
sempre meno giovani scelgono di lavorare nel Tpl, e sem-
pre più aziende faticano a trovare personale.

La responsabilità di questa situazione non può esse-
re scaricata solo sulle imprese o, peggio ancora, su la-
voratrici e lavoratori. Alla base della crisi c’è il cronico 
sottofinanziamento del Fondo Nazionale Trasporti, che 
continua a non garantire le risorse necessarie per soste-
nere il servizio, rinnovare i mezzi, migliorare l’organiz-
zazione del lavoro e valorizzare il personale.

Grazie alla mobilitazione delle lavoratrici, dei lavo-
ratori e dei sindacati si è arrivati al rinnovo dell’ultimo 
Ccnl. Un contratto che ha finalmente riconosciuto un in-
cremento economico significativo dopo anni di sacrifici.

Nonostante questa conquista si evidenziano molte 
fragilità nel sistema. Durante il confronto, il viceministro 
aveva assunto un preciso impegno a reperire le risorse ne-
cessarie per garantire la piena copertura economica del 
rinnovo. Nei mesi successivi, però, le scelte del governo 
hanno destato forti preoccupazioni, mettendo in discus-
sione la certezza dei finanziamenti. Solo nel mese di aprile 
è arrivata la conferma della copertura dell’ultima tranche 
economica che verrà erogata ad agosto. Non è accettabile 

che il salario di lavoratrici e lavoratori sia ogni volta su-
bordinato a scelte contingenti di finanza pubblica. Il rin-
novo dei Ccnl deve poggiare su risorse strutturali, certe 
e stabili, perché il lavoro non può essere considerato una 
variabile dipendente dei bilanci dello Stato.

In uno scenario di profonda insicurezza, prolifera-
no iniziative e vertenze promosse da singoli lavoratori 
o da gruppi auto-organizzati che rivendicano il ricono-
scimento di istituti economici durante le ferie, il paga-
mento del danno causato dagli straordinari eccessivi e 
altre questioni che interessano le diverse realtà azienda-
li. Non è in discussione il diritto di ogni lavoratrice e 
di ogni lavoratore a vedere riconosciuti i propri diritti. 
Tuttavia, se ogni problema viene affrontato esclusiva-
mente attraverso azioni individuali, il rischio è quello 
di indebolire la forza della contrattazione collettiva e di 
frammentare la comunità del lavoro.

La storia del movimento sindacale insegna che le con-
quiste più importanti non sono mai nate nelle aule dei 
tribunali, ma attraverso la mobilitazione, la contratta-
zione e l’unità delle lavoratrici e dei lavoratori. È grazie 
alla forza collettiva che sono stati conquistati il Ccnl, gli 
aumenti salariali, la tutela dell’orario di lavoro, la sicurez-
za, i diritti sindacali e le garanzie normative. Una logica 
individuale rischia di trasformare ogni lavoratore in un 
soggetto isolato, anziché costruire una soluzione valida 
per tutta la categoria. Questo produce differenze di trat-
tamento, alimenta divisioni nei luoghi di lavoro, finisce 
per indebolire la rappresentanza collettiva proprio nel 
momento in cui il settore avrebbe più bisogno di unità.

Per la Cgil la risposta alla crisi non può essere la 
frammentazione. Serve rilanciare il valore della contrat-
tazione, a tutti i livelli, nazionale e aziendale, rafforzan-
do il ruolo delle rappresentanze sindacali e costruendo 
piattaforme condivise, capaci di migliorare le condizioni 
di tutte e di tutti. Il Tpl ha bisogno di una nuova stagio-
ne di investimenti pubblici, di un rifinanziamento strut-
turale del Fondo Nazionale Trasporti, di una politica 
industriale che rimetta al centro il servizio pubblico e 
una reale valorizzazione del lavoro. Altrimenti continue-
ranno a mancare autisti, aumenteranno le difficoltà del-
le aziende e peggiorerà la qualità del servizio ai cittadini.

Come Cgil continueremo a rivendicare salari digni-
tosi, diritti esigibili e un sistema di relazioni industriali 
fondato sulla contrattazione collettiva. Il futuro del Tpl 
si costruisce con più partecipazione, più rappresentanza 
e più unità.	 l

TRASPORTO PUBBLICO 
LOCALE: difendere il lavoro, 
rafforzare la contrattazione, 
ricostruire il futuro del settore 
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VINCENZO RUBINO 
Segreteria Filcams Cgil Milano

I
l periodo dal 2019 ad oggi è stato uno dei più com-
plessi che il settore del commercio dell’automotive 
abbia mai attraversato. Sono stati anni in cui si sono 
sovrapposte crisi sanitarie ed economiche, mettendo 
a dura prova migliaia di lavoratrici e lavoratori e 

chiamando la Filcams Cgil a svolgere appieno il proprio 
ruolo di rappresentanza e di tutela dei lavoratori.

Quando ho iniziato a seguire il comparto dell’au-
tomotive, nessuno avrebbe potuto immaginare ciò che 
sarebbe accaduto di lì a poco. La pandemia ha improv-
visamente fermato il Paese, chiudendo concessionarie e 
attività commerciali. Abbiamo dovuto costruire risposte 
nuove, confrontandoci quotidianamente con aziende e 
lavoratori per garantire sicurezza, continuità occupazio-
nale e tutela del reddito.

Terminata la pandemia, il settore non è tornato alla 
normalità. Lo scenario è cambiato radicalmente: la crisi 
dei semiconduttori ha rallentato drasticamente la produ-
zione automobilistica mondiale, provocando ritardi nelle 
consegne, crollo delle vendite, chiusure delle piccole-me-
die concessionarie, procedure di fusione e acquisizione 
tra grandi gruppi e operatori commerciali.

Vi è stato il progressivo disimpegno delle case madri 
nella gestione delle concessionarie e la loro cessione a grup-
pi privati, con la difficoltà a rapportarsi con soggetti nuovi 
non abituati alle relazioni sindacali. Ogni acquisizione ha 
portato con sé riorganizzazioni e accorpamenti, coinvol-
gendo centinaia di lavoratori sul territorio milanese.

Negli ultimi anni è emerso anche un altro elemento: 
il crescente peso del settore finanziario e dei servizi. Oggi 
la vendita del veicolo rappresenta solo una parte del busi-
ness, ma non crea più marginalità. Finanziamenti, leasing, 
noleggio, assicurazioni e servizi collegati sono i componen-
ti essenziali della redditività delle imprese. Ciò modifica 
profondamente l’organizzazione del lavoro, gli obiettivi 
commerciali, i sistemi incentivanti e le professionalità ri-
chieste. Dobbiamo saper leggere questi cambiamenti, com-
prendendone gli effetti sull’occupazione, sulle condizioni 
di lavoro e sulla qualità della prestazione lavorativa.

La Filcams ha sempre svolto al meglio il suo ruolo e su 
Milano i risultati si sono visti: dalla sindacalizzazione di 
nuove aziende alla sottoscrizione di contratti integrativi e 
accordi di smart working, che hanno tutelato e migliorato 
le condizioni di vita e di sicurezza dei dipendenti. Siamo 

entrati in settori strategici come quelli finanziari di gruppi 
come Volkswagen e Bmw, sottoscrivendo accordi di secon-
do livello per la prima volta nella storia di queste aziende.

Abbiamo affrontato numerose vertenze, dove non 
sempre siamo riusciti ad annullare gli effetti di processi 
economici che spesso vengono decisi lontano dai luoghi 
di lavoro, ma abbiamo dimostrato che l’iniziativa sin-
dacale può migliorare concretamente le condizioni delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Attraverso la contrattazione 
siamo riusciti a limitare gli impatti sociali delle riorganiz-
zazioni, a difendere posti di lavoro e a costruire percorsi 
di ricollocazione.

C’è la conferma di una convinzione profonda: la Fil-
cams è tanto più forte quanto più è collettiva. Le scelte 
migliori non nascono mai dall’iniziativa individuale ma 
dalla collegialità, dal confronto acceso, ma costruttivo, 
tra compagne e compagni che condividono valori, obiet-
tivi e responsabilità. La partecipazione non rallenta le 
decisioni: le rende più solide, più autorevoli e più rappre-
sentative.

Per questo il ruolo dei delegati sindacali continua ad 
essere fondamentale. Sono loro il primo presidio demo-
cratico nei luoghi di lavoro, il punto di riferimento dei 
lavoratori, il collegamento tra noi e le aziende. Senza una 
rete di rappresentanza diffusa e formata non avremmo 
mai affrontato le trasformazioni di questi anni e non po-
tremmo guardare alle sfide di oggi.

La transizione ecologica e digitale rappresenta un’ul-
teriore sfida. L’elettrificazione, la digitalizzazione dei 
processi di vendita e assistenza, l’intelligenza artificiale 
e le nuove modalità di mobilità stanno cambiando rapi-
damente il settore. Sarebbe un grave errore lasciare che 
questa trasformazione venga governata solo dalle logiche 
del mercato e della massimizzazione del profitto. Il sinda-
cato deve rivendicare un governo sociale della transizio-
ne, capace di coniugare innovazione, qualità del lavoro, 
formazione continua e difesa dell’occupazione.

Guardando a questi sette anni, il bilancio è fatto cer-
tamente di tensioni e difficoltà, ma anche di una grande 
crescita collettiva. Ogni vertenza affrontata, ogni accor-
do sottoscritto, ogni assemblea svolta e ogni delegata e 
delegato hanno contribuito a rafforzare la nostra orga-
nizzazione e la nostra capacità di rappresentanza e i no-
stri principi di partecipazione e collegialità. Perché dietro 
ogni automobile venduta ci sono donne e uomini che con 
il proprio lavoro producono ricchezza e che meritano di-
gnità, tutele e giustizia sociale.	 l

DAL COVID ALLA TRANSIZIONE 
DELL’AUTOMOTIVE: 
sette anni di lotte, vertenze 
e rappresentanza 
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SALVATORE COSTA*, EMILIA GALTIERI** 
*Lega Spi Cgil Roma XI, Assemblea generale Cgil 
Roma Col
** Direttivo Lega Spi Cgil Roma XII 

S
ono passati dodici anni da quando la Regione 
Lazio, con la legge regionale 7/2014, decideva di 
intestarsi la proprietà dell’ex ospedale Forlanini, 
togliendolo al Servizio sanitario nazionale, pur 
essendo attivi importanti servizi come, ad esem-

pio, medicina nucleare e chirurgia toracica che saranno 
poi trasferiti, dopo anni e con danno economico, all’A-
zienda San Camillo Forlanini.

La lotta di cittadini, associazioni, comitati e profes-
sionisti della sanità pubblica non è venuta mai meno fin 
dalla data della decisione di chiusura del Forlanini, nel 
2008. Questo ha contribuito a fermare il tentativo di 
vendita dell’ex ospedale - ricorso al Tar del Lazio - e ad 
aprire una fase di confronto tra Cgil e il Coordinamento 
delle associazioni con la Regione Lazio, per restituire alla 
città questo importante patrimonio con servizi sanitari 
e sociali. In quella fase erano state accolte alcune prime 
proposte (due Rsa da 40 posti letto e una Casa della Sa-
lute), per le quali erano state individuate le necessarie 
risorse economiche e preparati i piani di fattibilità. Tutta-
via quel confronto è stato poi interrotto e mai più ripreso 
senza alcuna motivazione.

Sono invece trascorsi due anni e mezzo dalla stipu-
la di un “Protocollo d’intenti tra il governo italiano ed 
il Vaticano” per il trasferimento dell’ospedale Bambino 
Gesù al Forlanini. Un protocollo di cui, ad oggi, si cono-
sce solo il comunicato stampa dei firmatari. Un atto che 
segnala chiaramente come un governo che temporanea-
mente amministra un Paese si consideri il “proprietario” 
di un bene comune, tanto da poterlo cedere ad un priva-
to (e in questo caso ad un altro Stato estero) senza ren-
derne prima conto ai cittadini e alle loro rappresentanze.

E così pure come un sindaco ed un presidente di Re-
gione, che partecipano a quell’evento con sorrisi e strette 
di mano, come fossero ad una festa e non - il sindaco 
- al passaggio di un pezzo della città ad un altro Stato 
(il Forlanini ha un’estensione come la metà della Città 
del Vaticano), e alla costruzione di un ospedale privato 
(con soldi pubblici) invece di un Forlanini restituito alla 
città con servizi sanitari pubblici, come aveva promesso 
in campagna elettorale l’attuale presidente regionale.

Oggi la lotta per il Forlanini non si ferma ma si ri-
lancia. Perché non è solo la lotta per il recupero di un 
immobile bene comune importante, ma è la stessa lotta 
che in tanti stiamo facendo raccogliendo firme su una 
proposta di legge di iniziativa popolare per rilanciare la 
sanità pubblica ridotta allo stremo da una politica che ha 
spostato risorse verso il privato, con le conseguenze che 
tanti cittadini misurano sulla propria pelle.

Il 26 febbraio scorso la Cgil di Roma e del Lazio ha 
promosso una assemblea pubblica invitando tutte le as-
sociazioni, i comitati, cittadini, partiti politici, professio-
nisti della sanità e del sociale per costruire insieme una 
proposta per il rilancio del Forlanini. E’ stata un’assem-
blea partecipata e plurale nella quale tutti hanno condi-
viso la proposta della Cgil di un percorso per la defini-
zione di una proposta unitaria, e che ha visto la nascita 
di un coordinamento unitario “Insieme per il Forlanini”.

Da incontri successivi è nata una proposta organica per 
il rilancio del Forlanini: ospitare la cittadella della salute 
territoriale: riallocare al suo interno i servizi (Csm, Dsm, 
Dip. prevenzione, Casa della comunità) di strutture oggi 
in affitto per centinaia di migliaia di euro; Rsa pubblica al 
servizio del territorio; realizzare un centro di riabilitazione 
pubblica; realizzare un polo pediatrico pubblico d’eccel-
lenza per supportare la pediatria territoriale con strutture, 
strumentazioni, idonei servizi oggi inesistenti; costruire 
una Casa del bambino, del genitore e dell’anziano, per so-
stenere il percorso di salute di un familiare fermando chi 
lucra sul “turismo sanitario”; aprire alla cittadinanza i due 
teatri, il museo e il grande parco.

Su queste proposte il 30 giugno scorso, pur nella morsa 
del caldo che stiamo vivendo, “Insieme per il Forlanini” ha 
organizzato una prima assemblea pubblica al Teatro Porta 
Portese, nel XII Municipio. Un’assemblea molto parteci-
pata in cui hanno portato il loro importante contributo il 
senatore Andrea Crisanti, l’onorevole Francesco Silvestri, 
la Cgil Camera del Lavoro Roma Col, il professor Sandro 
Petrolati, il professor Riccardo Fatarella e diversi rappre-
sentanti di partiti (Sinistra Italiana, M5S, Prc, Marco Mic-
coli per il circolo Pd Donna Olimpia), il presidente del XII 
municipio e le associazioni.

La nostra battaglia continua. Agli indecisi, a chi è an-
cora incerto diciamo: il tempo è ora, non aspettiamo che 
altri decidano per noi!	 l

ROMA: riportare il Forlanini 
alla sanità pubblica 
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PERIFERIA DI ROMA: otto 
ettari di verde pubblico da 
sottrarre all’abusivismo 
SALVATORE PANICO, ALESSANDRO DE TONI 
Direttivo Lega Spi Cgil Roma XII  

D
a anni i cittadini di Roma Ovest si battono per 
recuperare otto ettari di verde pubblico nella ri-
serva naturale della Valle dei Casali. Si è costitu-
ito un Coordinamento per l’uso pubblico della 
valle composto da diciotto associazioni, tra le 

quali anche la Lega Spi Cgil di Roma XII.
La riserva naturale della Valle dei Casali è un’area di 

grande importanza non solo ambientale ma anche stori-
ca e architettonica. La storia della riserva ha inizio con il 
Casale Consorti, databile alla prima metà del XVII seco-
lo, e la Villa York. Quest’ultima è il gioiello di tutta l’a-
rea, esempio sei-settecentesco di villa romana suburbana 
inserita nel suo originario contesto agricolo compren-
dente un ninfeo e una grande scalinata che scende verso i 
campi. Fu costruita tra il 1676 e il 1695 su progetto degli 
architetti Rainaldi e De Rossi per il marchese Baldinotti. 
Prende il nome dal cardinale duca Clemente di York, fi-
glio del re Giacomo d’Inghilterra, che ne fu proprietario 
dal 1804 al 1807. Dopo vari passaggi di proprietà, passò 
alla Federconsorzi che continuò l’attività agricola fino al 
secondo dopoguerra.

Altro edificio d’interesse è l’eclettico complesso del 
Buon Pastore realizzato tra il 1929 e il 1933 su progetto 
di Armando Brasini, punto di riferimento visivo di tutta 
l’area. Continuando verso sud si incontra il Forte Bra-
vetta, costruito tra il 1877 e il 1883, tristemente famoso 
per i partigiani romani che lì furono fucilati tra il 1943 
e il 1944, e che per questo ha un profondo valore per gli 
antifascisti e democratici romani.

La Valle dei Casali, circa quattrocentocinquanta et-
tari, dopo varie vicissitudini e appelli, tra cui quelli di 
Antonio Cederna già dal 1977, venne dichiarata Bene 
Paesaggistico d’insieme di notevole interesse pubblico. 
In seguito alla creazione del sistema delle aree naturali 
protette gestite dall’ente regionale Roma Natura, Valle 
dei Casali entra a farne parte.

LA BATTAGLIA DEI CITTADINI
Ha inizio un calvario a partire dal 2009, anno in cui la 
giunta Alemanno votò il definanziamento di circa 3,3 
milioni di euro destinati all’acquisizione della settecen-
tesca Villa York e del suo parco di cinquanta ettari. Que-
sta scelta del sindaco Alemanno consentì che Villa York 
fosse acquisita da privati. Così si è arrivati alla situa-
zione attuale in cui il 95% della riserva naturale risulta 
di proprietà privata tranne l’area dei “Martiri di Forte 
Bravetta”, ceduta dal demanio al Comune, ed un’area di 

circa otto ettari di proprietà della Città metropolitana, 
attualmente occupata abusivamente da un finto conta-
dino che ha tentato di entrarne in possesso utilizzando il 
procedimento dell’usucapione.

Solo la mobilitazione dei cittadini, inizialmente orga-
nizzata dal Comitato per l’uso pubblico della Valle dei 
Casali, ha convinto la Provincia (ora Città metropoli-
tana) a ricorrere in giudizio contro l’occupante abusi-
vo della sua proprietà di cui s’erano perse le tracce nei 
meandri della burocrazia. La Provincia, spalleggiata dai 
cittadini, ha vinto tutte le cause contro l’occupante fino 
al giudizio in Cassazione.

Dopo sedici anni di mobilitazioni oggi si fa concreta 
la possibilità di terminare l’occupazione abusiva e di re-
stituire alla comunità l’area del parco. Nel frattempo il 
Municipio XII ha creato un percorso ciclopedonale che 
dal quartiere di Bravetta raggiunge il Casaletto nei pressi 
di Villa Pamphili, la più grande villa romana. Con il ri-
torno al pubblico dell’area verde occupata abusivamen-
te e l’istituzione di un parco pubblico, si creerebbe una 
naturale continuità tra il parco di Forte Bravetta, quello 
della Valle dei Casali e Villa Pamphili.

Per la realizzazione di questo progetto continua la 
mobilitazione delle associazioni e dei cittadini, sostenuti 
anche dallo Spi Cgil Roma XII, che hanno chiesto alle 
istituzioni, Comune, Città metropolitana e Municipio 
di costituire un tavolo per seguire le misure ed i lavori 
necessari da eseguire per la piena fruibilità da parte dei 
cittadini del parco della Valle dei Casali, e la creazione di 
una associazione di scopo che, con la definizione di un 
patto di collaborazione, possa temporaneamente essere 
presente con iniziative come il presidio attivo in attesa di 
definire la ristrutturazione e il futuro utilizzo e gestione 
della riserva.	 l
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S
ale, sale, il termometro sale. E lavorare all’aperto 
con 36, 37, 38 gradi diventa un rischio per la 
stessa salute. Lo sanno bene i rider che conse-
gnano merci a qualsiasi ora del giorno, gli operai 
edili e dei cantieri, i braccianti che raccolgono 

frutta, verdura e ortaggi nelle campagne assolate. Lo 
sanno anche i manutentori del verde pubblico, addetti 
a cui i municipi affidano la gestione di parchi, aiuole, 
giardini delle nostre città. A Milano questo compito è 
affidato alla Metropolitana milanese spa, antica società 
di ingegneria di proprietà del Comune, nata nel 1955 
per progettare le linee della metropolitana, che oggi ge-
stisce il servizio idrico integrato, progetta infrastrutture, 
e, appunto, dallo scorso anno si occupa della gestione e 
manutenzione delle tante aree verdi della metropoli. Va 
da sé che i 180 addetti hanno gli stessi, identici proble-
mi di chi deve lavorare all’aria aperta sotto l’anticiclone 
africano che sta soffocando la penisola.

Riccardo Francato ha studiato da perito agrario ed è 
riuscito a fare il lavoro che ama. Ma ogni rosa ha le sue 
spine. “Da due anni a questa parte - racconta - la Regio-
ne ha decretato alcune ore di stop obbligatorio quando 
il caldo diventa eccessivo. Da mezzogiorno e mezza alle 
quattro del pomeriggio non si lavora. Ma siccome giardi-
ni, piante e alberi hanno bisogno, specialmente in questa 
stagione, di una cura quotidiana, quello che non si fa 
a metà giornata si fa nel pomeriggio inoltrato, fino alle 
sette e mezza di sera”.

É un buon compromesso? Non del tutto. “Alle sei 
del pomeriggio ci sono ancora 37 gradi, addirittura le 
notti sono diventate tropicali, e sopratutto la giornata 
diventa infinita - sottolinea Francato - Ti alzi alle cinque 
del mattino e torni a casa ben oltre l’ora di cena. Fino a 
mezzogiorno nei nostri ‘cantieri’, poi quattro ore fermi, 
con le tute da lavoro indosso, in azienda, in attesa del 
turno pomeridiano”. In una città estesa come Milano è 
praticamente impossibile tornare a casa a metà giornata 
per poi rientrare al lavoro. “Sono pochissimi i fortuna-
ti che abitano vicino alla sede di 
Mm, stiamo quasi tutti in perife-
ria, nelle cittadine fuori Milano, 
c’è chi arriva dalla provincia di 
Bergamo, da quella di Pavia. Io 
stesso abito a Saronno e devo 
fare una trentina di chilometri 
per arrivare al lavoro. Oltre alla 
fatica di muoversi in un traffico 
caotico, nelle ore più calde, ne 
risentirebbe anche il portafogli 
visti i costi sempre più alti della 
benzina”.

La pesantezza della giornata non è data soltanto dal 
turno spezzato, croce di tante e tanti lavoratori: “Il no-
stro è impegno che ti porta a fare chilometri e chilometri 
a piedi. Fermarsi e poi riprendere dopo ore ti fa diventare 
le gambe come tronchi di legno, l’acido lattico si deposi-
ta nei muscoli. Non è un sollievo ‘riposarsi’ chiuso in un 
capannone. E, lo ripeto, tornare a casa a un’ora indecen-
te, sapendo che la mattina dopo bisogna alzarsi prima 
dell’alba, non mette certo di buonumore. Togli ore alla 
famiglia e non hai benefici”.

Riccardo Francato ha dedicato la vita alla cura del ver-
de. “Dall’erba agli abbattimenti, alle potature, alla piantu-
mazioni, tutto quello che è verde ci riguarda. Non è solo 
il mio lavoro, ma anche la mia passione, fin da quando 
ero bambino”. Dove ci sono parchi, alberi, zone verdi, lo 
dicono sia gli scienziati che la memoria dei nostri avi, le 
temperature si abbassano. Nelle nostre città cementificate 
oltre ogni limite solo ora si sta pensando a nuove massicce 
piantumazioni, e anche alla sostituzione del catrame con 
ripavimentazioni naturali in grado di attenuare il calore. 
“Le amministrazioni comunali stanno cercando di correre 
ai ripari, manifestando non solo a parole una crescente 
attenzione al verde urbano - sottolinea Francato - il citta-
dino lo percepisce, lo apprezza, lo utilizza”.

L’ondata di calore ha colpito duramente il settentrio-
ne della penisola. “Alle 8 di mattina ci sono già 30 gradi. 
Lo scorso anno abbiamo avuto dieci giornate da bollino 
rosso nel periodo in cui era in vigore l’ordinanza della 
Regione, quest’anno a inizio luglio siamo già a 18, e dob-
biamo arrivare a fine settembre. Il sito World Climate 
indica le temperature, sopra i 35 gradi scatta lo stop. Pas-
siamo dal caldo estremo a improvvisi temporali. Quelli 
piccoli finiscono per far aumentare l’umidità, se invece 
sono importanti cadono alberi, si interrompono strade, 
si chiudono parchi. Siamo i primi a intervenire per tam-
ponare l’emergenza, assieme a noi lavorano i Vigili del 
fuoco e la Protezione civile”.

Come rappresentante sindacale, per la Flai Cgil, 
Francato si è battuto per mettere un tetto massimo alle 
giornata ‘spezzate’: non più di tre consecutive. “Siamo 

così stanchi che stanno andan-
do quasi deserte le adesioni agli 
straordinari del sabato. Prima 
di questi turni una sessantina di 
noi ci andavano sempre”. Ma 
l’amore per questo lavoro resta. 
“Le piante ripagano. Lavori an-
che in parchi storici, fra alberi 
secolari, e pensi: ‘erano qui ai 
tempi della Rivoluzione france-
se, quando per Milano giravano 
le carrozze’. La cura del verde è 
anche poesia”.	 l

MILANO, curare il verde 
pubblico a 40 gradi 
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ANGELA GIANNELLI  
Coordinatrice regionale LS, Assemblea generale Cgil 
Puglia, Commissione Garanzia Nord Ovest  

U
na giornata ricca di spunti il 7 luglio scorso, 
nella riunione del coordinamento regionale di 
Lavoro Società, aggregazione programmatica 
di sinistra sindacale di maggioranza. Una di-
scussione a tutto tondo, che ha toccato i temi 

della Pace, dei diritti acquisiti e di quelli da riconquista-
re, delle povertà crescenti, della condizione giovanile, 
delle vertenze aziendali in atto in regione, della crisi di 
rappresentanza.

Sul tema della Pace, a ridosso delle grandi manife-
stazioni a sostegno del popolo palestinese, vari inter-
venti hanno rimarcato la necessità che la Cgil rafforzi 
ulteriormente la propria azione, con maggior coinvol-
gimento dei lavoratori e la partecipazione alle tante ini-
ziative organizzate da vari soggetti sociali. Si è discusso 
dei nuovi assetti internazionali, del ritorno prepoten-
te della guerra e della rincorsa agli armamenti, delle 
grandi sfide che caratterizzano la neo globalizzazione, 
dall’intelligenza artificiale, alle nuove solitudini, al pro-
sperare di modelli culturali individualisti e competitivi.

Assistiamo ad un cambiamento profondo del con-
cetto di democrazia: le destre del mondo sono sempre 
più insofferenti ai normali contrappesi democratici e 
spingono per modelli di governo sempre più autoritari 
(le democrature).

Ci siamo detti che, per capire quale modello di sin-
dacato sia necessario in questa fase, bisogna alzare lo 
sguardo sul mondo: molto di quello che accade nei no-
stri territori è la conseguenza di un modello di sviluppo 
distorto che produce diseguaglianze, dei grandi processi 
che hanno modificato il rapporto economia-lavoro, di 
un’Europa priva di una legislazione univoca sul lavoro, 
di un governo nazionale senza un qualsivoglia piano 
industriale per il Paese.

Le destre al governo stanno rispolverando metodi ap-
partenenti alla prima metà del ‘900, quella dei totalitari-
smi. La “patria” prima della persona, lo straniero come 
nemico, il colore della pelle o la religione come motivo di 
discriminazione, la colpa della povertà, lo sdoganamento 
della schiavitù come “rapporto di lavoro”.

Dalle questioni generali si è arrivati a discutere delle 
tante crisi aziendali nella nostra regione, spesso con-
seguenze proprio dei processi globali che producono 
fenomeni, come le delocalizzazioni, che appaiono inar-
restabili. La Puglia vanta una lunga e importante tra-
dizione industriale, con la presenza di settori ad alta 

specializzazione. Oggi, come dichiarato ai media dal-
la segretaria generale della Cgil, con la chiusura e la 
vendita di asset industriali strategici a soggetti esteri, 
si rischia una desertificazione industriale con ricadute 
disastrose sul piano occupazionale. Un esempio tra tutti 
la Natuzzi, principale azienda nel Mezzogiorno del mo-
bile imbottito, che rischia la chiusura di tre stabilimenti, 
con lo spostamento di una parte della produzione in 
Romania; la vertenza coinvolge, tra Puglia e Basilicata, 
circa 1.850 dipendenti e mette a rischio 611 imprese 
dell’indotto.

Ma ci sono anche l’Ilva di Taranto, la Bosch di Bari 
e la crisi dell’automotive, il petrolchimico e la centrale 
Enel a Brindisi. Altre vertenze aperte, per le quali la Cgil 
Puglia sta lavorando senza sosta.

A nostro avviso è necessaria una maggiore spinta 
verso l’esterno, nei rapporti con altri soggetti sociali e 
politici e con le istituzioni, affinché la proposta politica 
per il futuro sia diversa da quella mal digerita sino ad 
ora. La consapevolezza della parzialità del sindacato ci 
indica la strada per costruire una politica delle alleanze. 
Un esempio di buone pratiche in tal senso è venuto lo 
scorso giugno dalla Cgil di Brindisi che ha organizza-
to due giornate di discussione sul futuro dell’industria 
della chimica, all’interno delle quali si è costituito il 
“Comitato per il lavoro” con la partecipazione di altri 
soggetti sociali, delle attività produttive, del mondo ac-
cademico e delle istituzioni.

Poi c’è una spinta interna da abbracciare con altret-
tanta convinzione. Siamo impegnati negli scioperi, nelle 
assemblee, nelle contrattazioni, nelle raccolte di firme, 
seguiamo le varie vertenze. Però a volte ci accorgiamo 
che questo quotidiano non basta più. Questo ci obbliga 
a ragionare su azioni di ampio respiro per risocializzare 
le masse, per creare spirito di appartenenza, per diffon-
dere i nostri valori nei luoghi di lavoro. Continuare ad 
agire sulle leve della formazione, non tanto dei qua-
dri e dei dirigenti sindacali ma proprio dei lavoratori. 
Dovremmo anche pensare ad una grande stagione di 
intervento pubblico nei dibattiti, nei luoghi della socia-
lità, e dove questi luoghi non ci sono dovremmo crearli, 
aprendo le Camere del Lavoro anche comunali e riem-
piendole di attività politico-sindacali.

In alcuni degli interventi, e nelle conclusioni del no-
stro referente nazionale Enzo Greco, si è accennato alla 
necessità di approfondire l’analisi sullo stato di salute 
della democrazia interna alla Cgil, del rispetto dei plu-
ralismi e delle regole, a partire dall’esercizio collettivo 
del pensiero critico tutelato dallo Statuto, fonte di ric-
chezza per la Cgil tutta.	 l

PUGLIA: riunione del 
coordinamento regionale  
di Lavoro Società 
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C
on un comunicato diffuso lo scorso 9 luglio, il 
Coordinamento nazionale dell’aggregazione 
programmatica di maggioranza ‘Lavoro So-
cietà’ ha espresso la sua solidarietà e vicinanza al 
compagno Giacinto Botti per l’incredibile prov-

vedimento disciplinare di cui è stato vittima, e la pre-
occupazione per lo stato della democrazia interna alla 
Confederazione e per l’operato dei suoi organismi di 
garanzia.

Infatti, come si legge nel comunicato, “la Commis-
sione di Garanzia nazionale, annullando una decisione 
della Commissione di Garanzia Centro 
che non aveva disposto provvedimenti 
disciplinari su un analogo ricorso, in as-
senza di reali fatti nuovi, ha sanzionato 
la libera espressione politica interna alla 
Cgil”.

Il compagno Giacinto Botti ha ri-
cevuto un provvedimento arbitrario di 
sospensione di tre giorni per aver denun-
ciato politicamente la defenestrazione 
del compagno Andrea Gambillara dalla 
segreteria nazionale della Flai.

E’ bene ricordare che il compagno 
Andrea Gambillara, allora segretario na-
zionale della Flai, si è reso “colpevole” 
unicamente di aver dichiarato in manie-
ra trasparente il suo intento di verificare 
la disponibilità di compagne e compagni della categoria 
a riprendere un percorso collettivo, statutariamente le-
gittimo, con Lavoro Società. Un fatto che ha determinato 
la “perdita di fiducia” nei suoi confronti da parte del se-
gretario generale, con l’azzeramento di tutti gli incarichi, 
l’estromissione dalla segreteria e la revoca dell’aspetta-
tiva sindacale. La categoria non si è nemmeno preoccu-
pata di garantire il rientro del compagno al suo posto 
di lavoro, e l’azienda lo ha ricollocato a oltre duecento 
chilometri dalla sede originaria e dalla sua residenza...

Le decisioni degli organismi di garanzia su questo 
“caso”, ritenendo conforme a Statuto e regolamento il 
comportamento della Flai nazionale, rappresentano a 
nostro avviso un pericolosissimo precedente; non per La-
voro Società ma per la democrazia e la dialettica interna 
dell’intera Cgil.

La sanzione inflitta dalla Commissione nazionale di 
garanzia liquida la denuncia politica di questi fatti da 
parte del compagno Botti, all’epoca referente nazionale 
di Lavoro Società, come denigratoria nei confronti della 
segreteria nazionale della Flai. Ma l’esercizio della libertà 
di pensiero, di cui fa parte l’espressione del dissenso su 
atti di natura politica, è tutelato dallo Statuto Cgil (arti-

colo 4), e ancor di più dalla legislazione ordinaria dello 
Stato in applicazione del principio costituzionale.

Riteniamo gravissimo, e pregiudizievole della vita 
democratica della Cgil, confondere la “libertà di pen-
siero” che è un principio costituzionale, con un’azione 
considerata “denigratoria o diffamante” che è un reato 
penale caratterizzato da elementi precisi e circostanziati 
(che mancano del tutto nel deliberato della Commissione 
di garanzia). Quando si determina questa “confusione”, 
per un uso legato alle contingenze del momento, per su-
perficialità, ignoranza o sottovalutazione, si commette 
un grave errore, pericoloso per il singolo che lo subisce 
(oggi Botti) ma anche per un’intera collettività, Lavoro 

Società e la Cgil tutta.
Usare il concetto della diffamazione 

per reprimere il diritto di critica è, esso 
stesso, un reato.

“Vogliamo financo soprassedere su 
espressioni utilizzate come ‘macchina 
del fango’ - continua il comunicato di 
Lavoro Società - Questa espressione uti-
lizzata (dalla segreteria nazionale Flai, 
ndr) tradisce il tentativo di spostare la 
discussione dalle responsabilità di chi 
decide che non ci può essere pluralismo 
programmatico, se questo non è gradi-
to al segretario generale di turno, a chi 
ha subito la conseguenza autoritaria di 
questo principio. Quando chi ha la mag-
gioranza di un organismo sceglie di uti-

lizzarla contro chi maggioranza non è, mette in discus-
sione la natura democratica e plurale della più grande 
organizzazione di massa del nostro Paese”.

“Pensiamo che il compagno Giacinto Botti - continua 
il comunicato - abbia fatto bene a denunciare, a nome di 
tutte e tutti noi, quello che è accaduto in Flai nazionale 
al compagno Andrea Gambillara, il significato politico 
degli accadimenti e la torsione autoritaria che si sta affer-
mando nella lotta politica interna alla Cgil”.

Secondo il Coordinamento nazionale di Lavoro So-
cietà, “quello che oggi si rivolge nei confronti del compa-
gno Giacinto Botti è questione di Lavoro Società e non 
solo. Gli argomenti utilizzati, le interpretazioni date del-
lo Statuto, le sanzioni adottate sono pericolose per tutta 
la Cgil e per ogni parte di essa”.

La redazione di Sinistra Sindacale si unisce alla so-
lidarietà verso il compagno Botti, e verso compagne e 
compagni che hanno subito o subiscono ingiuste e ille-
gittime discriminazioni per il solo manifestare posizioni 
diverse da quelle predominanti.	 l

(vedi altri articoli su Sinistra sindacale n. 3/2026 del 16 febbraio 
https://www.sinistrasindacale.it/2026/02/15/scarica-il-numero-
03-2026-in-pdf/)

LIBERTÀ, DIALETTICA 
E PLURALISMO IN CGIL 

https://www.sinistrasindacale.it/2026/02/15/scarica-il-numero-03-2026-in-pdf/
https://www.sinistrasindacale.it/2026/02/15/scarica-il-numero-03-2026-in-pdf/
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C
ome si colloca il nostro paese, in un contesto in-
ternazionale segnato dal caos sistemico genera-
to dal palese indebolimento dell’egemonia eser-
citata storicamente dagli Stati Uniti nel mondo, 
è il tema al centro del volume 1 del 2026 della 

rivista Limes, titolato “L’Italia nella Rivoluzione Mon-
diale”. Un volume che si configura come la naturale 
prosecuzione dell’indagine avviata con il volume 2 del 
2024 “Una Certa Idea d’Italia”, rispetto al declino eco-
nomico, sociale e culturale del nostro paese, dato che 
la crescita economica del Pil dall’inizio del millennio è 
stata del 9,5%, in confronto ad una media europea del 
38,7%, mentre sempre nel 2000 realizzavamo il 15,5% 
del Pil europeo, a fronte del 12,2% del 2024.

Questi dati confermano non solo la preoccupante 
tendenza del paese alla deindustria-
lizzazione, in quanto l’indice della 
produzione industriale è risultato ne-
gativo per trentatré mesi consecutivi, 
ma soprattutto perché individuano 
nella produzione di armi e munizioni 
il settore trainante della nostra eco-
nomia, con un più 28% registrato 
nel 2025 sull’anno precedente.

D’altronde, buona parte del tes-
suto produttivo del nord Italia è 
dipendente come sub-fornitore dal 
sistema industriale tedesco, mentre 
anche con la Francia siamo in pre-
senza di una interdipendenza sbilan-
ciata, poiché è il primo investitore 
estero in Italia con 2.514 imprese 
sotto il controllo francese, rispetto 
alle 1.918 imprese a controllo italia-
no in Francia.

Altresì, la produttività totale dei fattori è scesa dal 
5,58% in media all’anno del periodo 1955-1971, allo 
0,5% del periodo 1995-2019. Senz’altro una delle cau-
se del drastico calo della produttività in generale è da 
addebitare, come ha rilevato acutamente il filosofo Giu-
seppe De Ruvo, alla crisi sistemica dell’università. Se 
consideriamo il suo progressivo definanziamento, uni-
tamente al dilagare delle università telematiche, oltre 
alle ultime decisioni governative, tese a ripristinare le 

discrezionalità del potere baronale, è impensabile che 
possa emergere una prospettiva dell’università italiana 
nel mondo, poiché il regime di sfruttamento, che condi-
ziona l’esistenza dei nostri ricercatori, è in totale anti-
tesi con la “qualità e la libertà di ricerca”. Al punto che 
prestigiosi docenti, a partire dal premio Nobel Giorgio 
Parisi, hanno lasciato l’Occidente, per approdare con 
un ruolo di direzione nei centri ricerca degli atenei ci-
nesi.

Inoltre, stante l’indebolimento del comparto moda, 
il nostro paese, che nell’immaginario reputazionale 
mondiale si classifica per la sua bellezza al quarto posto 
dopo Giappone, Germania e Canada, brilla paradossal-
mente, oltre che nel settore del turismo, per il comparto 
della ristorazione, che comprende anche la cura dell’a-
limentazione per cani e gatti (per il sorprendente valore 
di cinque miliardi all’anno). Pertanto, “nell’epoca del 
neoliberismo totalmente dispiegato”, pur in presenza 
nel primo quarto di secolo di un rallentamento consi-
stente della crescita economica nei paesi del G7, sulle 
ricadute dell’involuzione del nostro sistema produttivo 
sulla psicologia e le aspettative degli italiani si sofferma 
l’intervento di Massimiliano Valeri, Direttore generale 
del Censis, avvalendosi della mole dei dati raccolti nel 

59° Rapporto sulla situazione socia-
le del paese. Innanzi tutto emerge 
la tendenza ad un individualismo 
ipertrofico e ad un preoccupante 
conservatorismo psicologico, consi-
derata anche l’accentuazione della 
dimensione della solitudine, con 9,6 
milioni di famiglie composte da una 
persona sola. Il 57,2% degli italia-
ni ritiene che le cose nel futuro an-
dranno peggio, sia a livello nazionale 
che internazionale, anche se solo il 
19,1% di loro pensa che ciò impat-
terà sulle proprie famiglie.

D’altronde, tramontata la fiducia 
nella prospettiva di un certo ascenso-
re sociale per le nuove generazioni, 
è trionfante il tipico motto popolare 
“Io spero che me la cavo”, che però 
si riflette negativamente nella disaffe-

zione verso ogni forma di partecipazione civile, nonché 
rispetto ai culti legati alla fede religiosa. Se già nel 2025 
il 60,7% degli italiani accordava la sua fiducia a Papa 
Leone XIV, evidentemente per Valeri questo dato è la 
spia di un “popolo orfano di ambasciatori dalle visioni 
lungimiranti”, soprattutto in un contesto mondiale fu-
nestato e disorientato dal primato accordato alla guer-
ra quale strumento per risolvere i conflitti tra gli Stati e 
i popoli.	 l

UN PAESE IN DECLINO, privo  
di visioni lungimiranti 
AA. VV., L’ITALIA NELLA RIVOLUZIONE 
MONDIALE, LIMES 1/26, GEDI, PAGINE 300, 
EURO 15. 
GIAN MARCO MARTIGNONI 
Spi Cgil Varese 



14|202618
MO

VIM
EN

TI

BRUNO MANGANARO
Già portavoce Genoa Social Forum 

S
iamo arrivati a 25 anni dalle giornate del G8 di 
Genova e del Genoa Social Forum, che voleva 
criticare la riunione delle grandi potenze mon-
diali del capitalismo. Venticinque anni che non 
hanno visto momenti di riflessione sulle ragioni 

di quell’appuntamento e sui limiti di quel movimento.
Come succede spesso nella cosiddetta sinistra, il ricor-

do è esclusivamente eroico e gli appuntamenti di questi 
anni sono diventati celebrazioni di quei momenti. Tutto 
questo non produce memoria storica e insegnamenti alle 
nuove generazioni ma rischia di essere solo nostalgia di 
chi c’era o di chi avrebbe voluto esserci.

Pensiamo al famoso striscione “Voi G8 noi 6 miliar-
di”, suggestivo da un punto di vista di immagine, ma non 
reale perché quei sei miliardi erano e sono soggetti diver-
si, di classi sociali diverse e con interessi contrapposti.

La società capitalistica che governava il mondo di 25 
anni fa e di oggi è fatta di classi sociali e di conflitti insa-
nabili fra proletari e borghesia grande, piccola e media. 
Perché l’ideologia dominante è quella di chi detiene il po-
tere economico politico e militare e plasma le coscienze.

Eravamo una minoranza, certo visibile ma con desi-
deri che non rappresentavano la realtà.

Un pezzo di sindacato, la Fiom, e un pezzo di mi-
noranza sindacale Cgil (Alternativa Sindacale) decise di 
esserci nel tentativo di condizionare e di costruire alle-
anze con un movimento che denunciava la società del 
profitto e delle ingiustizie sociali. Si cercava di legare il 
movimento operaio alle spinte di ribellione che venivano 
da settori giovanili.

L’idea di influire su un movimento sociale è sicura-
mente nobile, ma i limiti oggettivi di un sindacato e la 
confusione politica che regnava nel mondo composito 
del Genoa Social Forum fecero sì che il dibattito, sia 
all’interno di quel coordinamento che al di fuori, vertesse 
solo su come stare in piazza per dimostrare che il potere 
economico e politico era isolato.

L’assenza di un confronto sulle ragioni profonde della 
forza e del potere capitalistico, e l’illusione che con alcu-
ni correttivi e regole la società capitalistica poteva sanare 
le ingiustizie, produsse un grande sforzo di generosità da 
parte di migliaia di uomini e donne, ma alla fine non 
poteva scalfire quel potere.

A questo si aggiunse l’uso spropositato della forza da 
parte dello Stato, che forse voleva evitare che qualche 
germe rivoluzionario potesse attecchire sulle nuove ge-
nerazioni. Senza dimenticare chi nel movimento dell’anti 
G8 pensava che l’utilizzo della forza contro lo Stato fos-
se la principale arma politica, suicidando se stessi e chi 
stava vicino.

Io ho partecipato come sinistra sindacale, sono stato 
uno dei 18 portavoce di quel coordinamento, e porto gli 
errori e i limiti di quella esperienza. I propri limiti, però, 
possono essere compresi e superati se oltre al ricordo si 
fa una seria riflessione.

Di quelle giornate si ricordano il sabato e la domeni-
ca con i terribili fatti della morte di Carlo Giuliani, delle 
cariche di carabinieri e polizia, dei pestaggi alla scuola 
Diaz e alla caserma di Bolzaneto, fatti tragici e dolorosi. 
Ma quasi mai viene ricordato il venerdì con il corteo dei 
migranti, dove migliaia di persone di tutti i colori della 
pelle rivendicavano l’accoglienza contro il razzismo.

Credo che si debba ripartire da lì, dopo che in questi 
25 anni l’immigrazione è diventata sempre più tragedia 
fatta di sofferenze e morti, e con la politica che, molte 
volte in modo trasversale e per un pugno di voti, alimen-
ta la xenofobia e il razzismo parlando di rimpatri e di re-
migrazione. Quella giornata vide tante associazioni che 
su quel tema costruivano il loro impegno politico. Molte 
si sono perse, mentre l’immigrazione e il razzismo sono 
sempre più al centro della scena politica ed economica. 
Una grande contraddizione, credo che quello dovrebbe 
essere il filo rosso da recuperare.

Oggi la situazione internazionale è ben diversa da 
25 anni fa, l’ordine mondiale è in crisi, vecchie poten-
ze imperialistiche sono in declino, a cominciare da casa 
nostra, e nuovi imperialismi rivendicano nuovi equilibri 
per la spartizione dei profitti. La guerra è lo strumento 
che il capitale usa per ridefinire nuove spartizioni mon-
diali, e oggi tutti gli Stati si stanno riarmando con con-
flitti regionali per procura, che sono le premesse a nuove 
carneficine.

La lotta contro la guerra e il riarmo, la lotta per l’ac-
coglienza degli immigrati contro il razzismo, da qualsiasi 
parte provenga, una visione e una analisi internazionali-
sta e di classe possono essere il modo migliore per ricor-
dare quelle giornate del Genoa Social Forum e fare un 
vero passo avanti.	 l

GENOVA, G8 E GENOA SOCIAL 
FORUM: riflettere, non celebrare 
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GENOVA G8 2001-2026. 
Il vero protagonismo di massa 
GIORGIO RIOLO 

V
olutamente si ripropone un articolo scritto nel 
2021 per i venti anni da Genova G8. In primo 
luogo, perché si ritiene che le cose dette allora 
rimangano valide oggi. In secondo luogo, perché 
qui mi preme ricordare e sottolineare un fatto, 

diciamo, di metodologia storica. Una semplice verità.
La verità è che agli eventi significativi, “storici” ap-

punto, concorrono due dinamiche. La dinamica dei co-
siddetti “gruppi dirigenti”. Gruppi, movimenti, partiti, 
personalità che organizzano, che danno indicazioni, da 
una parte. E, dall’altra, la dinamica della forza di massa, 
nonviolenta in questo caso, di persone, giovani e anziani, 
che si mobilitano, che partecipano. Molti anche sponta-
neamente, come protagonismo diffuso. Non come sem-
plici comparse. Ma come ragioni e passioni che danno 
a questi eventi la qualità e la quantità dell’opposizione, 
della Resistenza al potere e al corso malvagio dei domi-
nanti nel pianeta, e al contempo della rivendicazione di 
“un altro mondo possibile”. Della rivendicazione delle 
alternative possibili alle enormi ingiustizie sociali plane-
tarie, al disastro ecologico-climatico e alla guerra.

Impressionante, straordinaria fu la partecipazione e 
grande fu il protagonismo di giovani e meno giovani a 
Genova. Come d’altra parte fu impressionante, straordi-
naria la partecipazione ai primi Forum Sociali Mondiali, 
da Porto Alegre 2001 in avanti.

Senonché il proscenio spesso è occupato da chi si pone 
alla testa, dal protagonismo dei “gruppi dirigenti”. Prota-
gonismo molto alimentato dal sistema mediatico domi-
nante, il quale predilige questo modo di procedere. Nel 
teatrino della politica e nel teatrino dei movimenti. Con 
immancabile retorica, metafisica, ritualità, reducismo ecc.

Allora, nel 2001, all’ordine del giorno c’erano le al-
ternative alla globalizzazione neoliberista e c’erano le 
alternative alle diseguaglianze, alla fame, alla povertà, 
alla frattura Nord Globale e Sud Globale ecc. Tutto ciò 
già al centro e all’ordine del giorno del movimento alter-
mondialista nel primo Forum Sociale Mondiale di Porto 
Alegre del gennaio 2001.

Nel settembre 2001 con le Torri Gemelle a New York 
e con la volontà Usa della guerra infinita e permanente 
si apriva il processo storico della guerra come aspetto 
sostanziale e per niente accidentale del mondo unipolare 
a egemonia Usa. L’egemonia Usa, con l’Occidente collet-
tivo come alleato-subalterno. Era quello il mondo unipo-
lare scaturito a seguito del crollo del socialismo reale e 
dell’Urss come stato-nazione.

Non fu la “fine della storia”, come ci si illudeva, dal 
1989-1991 in avanti. Ma fu proprio l’inizio del mondo 
unipolare e del “controllo militare del pianeta” (Samir 
Amin) e quindi di un’altra epoca di conflitti, di guerre. La 

geopolitica a cui si cercava e si cerca di opporre un mon-
do multipolare che a fatica si delinea. Ma che non riesce 
a fermare la tendenza alla guerra come soluzione dei do-
minanti mondiali alle prese con le crisi e con i problemi 
del sistema mondiale. È la tendenza della “terza guerra 
mondiale a pezzi”, come lucidamente denominava papa 
Francesco.
Per riassumere l’aggiornamento dal 2021 a oggi:
1 	 La giustizia sociale. Ogni anno la Ong Oxfam ci for-

nisce il rapporto nel quale testimonia l’aumento im-
pressionante delle diseguglianze nel mondo.

2 	 La giustizia ecologico-climatica. La tendenza al ri-
scaldamento globale non si ferma. E ciò causa disa-
stri ambientali enormi che colpiscono soprattutto la 
popolazione più povera del pianeta.

3 	 La guerra e l’economia di guerra. L’Occidente collet-
tivo tende a ridursi alla sola alleanza militare Nato 
e l’Europa alla guerrafondaia “Commissione Ue”, a 
guida Ursula von der Leyen e Kaja Kallas. Le élite 
mondiali pensano realmente che l’economia di guer-
ra, il finanziamento del vorace complesso militare-in-
dustriale, costituisca un modo per riavviare il ciclo 
capitalistico di sviluppo.

4 	 Il fervore, la voglia di riattivarsi di migliaia di per-
sone, di molte compagne e di molti compagni fattisi 
vivi a seguito dei fatti di Genova, all’inizio fu grande. 
Molti dibattiti, molti gruppi di lavoro. Poi un lento, 
inesorabile venir meno, un lento dileguarsi.

‘Partitisti’ e ‘movimentisti’ dibattono, spesso si scon-
trano. La soluzione è difficile a trovarsi. Ma questa è ma-
teria di un altro discorso da svolgere in altra sede e in 
altro tempo.

CONTINUA A PAG. 20  �
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Di seguito l’articolo in questione.

IL MOVIMENTO ALTERMONDIALISTA E LE 
VICENDE DI GENOVA G8. LE NECESSARIE 
RIFLESSIONI A VENTI ANNI DAGLI EVENTI.

I.
Scrivevo nell’articolo dedicato ai vent’anni del Forum So-
ciale Mondiale e del movimento altermondialista (vedi in 
www.giorgioriolo.it), che si possono avere due modalità.

Una è la semplice rievocazione. L’altra modalità è in-
vece quello di cogliere l’occasione per riflettere alla luce 
dei due decenni trascorsi. Per progettare, per costruire 
alternative al corso dominante nel pianeta.

Processo che necessariamente abbisogna il tempo 
lungo, tipico delle costruzioni storiche non effimere. Nel 
nostro caso, per non cadere nella strategia dei dominan-
ti, i quali con la feroce repressione, come avvenuto nei 
giorni di luglio 2001 a Genova, miravano a bloccare il 
processo e a cacciare indietro il movimento.

II.
Perché la straordinaria esperienza del G8 di Genova? La 
chiamata, il proposito di andare a Genova per contestare 
il vertice dei potenti, non fu casuale. Fu un passaggio 
nel processo del risveglio a metà anni Novanta dei movi-
menti antisistemici.

Soggetti e correnti del movimento del lavoro, operaio 
e contadino, del movimento ambientalista, del movimento 
pacifista, del movimento femminista, del movimento dei 
popoli indigeni, del movimento dei diritti civili, del movi-
mento del solidarismo, religioso e laico, ecc. cominciarono 
a collaborare. Tutto ciò sfocerà nella protesta al vertice 
del Wto a Seattle di fine 1999 e poi nella costruzione delle 
alternative al sistema con il Forum Sociale Mondiale, a 
cominciare dal Fsm di Porto Alegre di gennaio 2001.

Genova non avrebbe avuta quella straordinaria par-
tecipazione se prima non si fosse svolto il Fsm di Porto 
Alegre. Sulla spinta di quel evento impressionante, nei 
mesi dal gennaio 2001 fino al luglio 2001 si tennero nu-
merose e partecipate assemblee di analisi del Fsm, da una 
parte, e di preparazione quindi a Genova G8, dall’altra.

Senonché a tante assemblee vi partecipavano anche 
alcuni funzionari della Digos. A uno di loro che si fermò 
a parlarmi, dopo una di queste assemblee, chiesi perché 
si voleva “appiattire” una mobilitazione di popolo, paci-
fica e così profonda di contenuti, riconosciuti come note-
voli questi contenuti dal funzionario stesso, e farne solo 
una “questione di ordine pubblico”. “Ordini dall’alto, 
per evitare disordini”. Fu la risposta.

Poi capimmo molto bene cosa ciò significava.
Il Genoa Social Forum e i vari organismi che si mobi-

litarono per l’evento organizzarono conferenze e dibat-
titi sui contenuti prima delle giornate fatidiche dal 19 
al 22 luglio. Poi tutto precipitato nello stato d’eccezione 
che si creò volutamente. Con l’azione repressiva dei cor-
tei di inaudita violenza a opera dei vari apparati repressi-

vi dello Stato. Con la modalità tipica in quell’occasione.
L’uso strumentale dei cosiddetti Black Bloc e di grup-

pi mai visti nelle mobilitazioni, inspiegabilmente non in-
tercettati nei giorni precedenti dalla stretta sorveglianza 
nell’arrivo a Genova. Queste attività di detti soggetti nei 
cortei come giustificazione per cariche e violenze com-
piute contro persone inermi.

Nella mente della catena di comando, dal livello poli-
tico italiano (Fini presente a Genova) al livello dei singoli 
comandi delle forze repressive, l’occasione per dare una 
lezione definitiva a un movimento, a ragione ritenuto pe-
ricoloso per il sistema.

Il culmine di questa esibizione della faccia feroce ed 
eversiva dello Stato furono i criminali pestaggi nella ca-
serma di Bolzaneto e nella macelleria messicana opera-
ta alla scuola Diaz. Con l’uccisione di Carlo Giuliani in 
piazza Alimonda come tragico suggello di questo incre-
dibile, quasi surreale, spettacolo di efferatezze.

III.
Il problema per chi ha compiuto quelle violenze è stato 
che quell’evento alla fine è risultato uno degli eventi più 
fotografati, più filmati, più testimoniati della storia. Vero 
problema, saltati tutti i tentativi di creare false prove per 
giustificare i comportamenti e per scagionare esponenti del-
le forze dell’ordine palesemente colti in flagranza di reato.

La verità giornalistica e storica e la verità giudiziaria, 
grazie anche al lavoro di squadre di avvocati e di esperti 
di vari campi, vicini al movimento altermondialista, alla 
fine sono emerse.

Fermo restando che molti capi e funzionari di detti 
apparati, giudicati colpevoli nelle varie sentenze di vario 
grado, la “eterna continuità dello Stato”, ma anche “l’e-
terno fascismo italiano”, l’eterna impunibilità di dirigen-
ti del molto avariato Stato italiano, addirittura sono stati 
promossi e hanno continuato il normale, tipico ‘cursus 
honorum’ della vera casta di intoccabili.

IV.
1 	 Genova G8 costituì un vero e proprio shock. Nelle 

attività di movimento, successive a luglio 2001, si ri-
trovarono, e ritrovammo, molti attivisti e militanti, 
molte semplici persone, che non vedevamo da molto 
tempo. Un rinnovato protagonismo si palesò.

2 	 La ragione e la passione sono necessarie, ma non suffi-
cienti. Per dare continuità a questa grande cosa che pen-
sammo, vale a dire “un altro mondo possibile”, occor-
reva e occorre comunque “forza” e “organizzazione”.

3 	 Senza riforma degli apparati dello Stato, senza la fer-
rea selezione dei dirigenti, ricadiamo nella condizione 
dell’anomalia italiana. “Cultura” e “Costituzione”. 
Ma anche l’antropologia di chi ha la divisa e si sente 
intoccabile.

4 	 “Eterno fascismo italiano”, “sovversivismo delle 
classi dominanti”, “spagnolismo”. Potere “con qua-
lunque mezzo possibile”. “Todo modo” (Leonardo 
Sciascia), e “Io so, ma non ho le prove” di Pier Paolo 
Pasolini.	 lMO
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